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QJfpoJJo alhaJtan- 
£<x esprimervi , d^Còbilisrìma ai- 
j/wnz , /a mz<z rìconoJc€n\a al- 
lorde favorevolmente ti degnate 
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accettare jotto la va J tra SBrote* 

* 

[ione cjuejta mia tenue fatica, . 

t/Cata j eò educata jotto il 
felice Cielo britannico > ove la 
Joòa ZFiloJofia ha richiamate tut- 
te le </lrti y e le Sciente , e do* 
ye i Qznj i più vasti colla con- 
tinua meditazione j*no giunti a 
penetrare dentro i più reconditi 
arcani della ^Natura , non potete 
che per un tratto di bontà rivoli 
gere i voJtri sguardi sopra cjue~ 
jta Collezione , che non ha altro 
oggetto che cjuello ^ istruire , e 
di dilettare con il • metodo il più 
facile ed inJinuante. . \ , . 
Ma forJe di jim ili Opere 

. ^ non 
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non Monda il Juolo tfnqleJt ? 

■ * • » 

tSlnzi debbo con giusta ragione 
confcJJare 3 che la miglior parte 
di cjueJti Opuscoli Jono produ* 
lioni le' voJtri JtcJJi Compa- 
trioti. 



SRavv ij erete , <XobiÌunma Si- 

i 

gnor a , dulia maniera l)ì "dip infe- 
re le umane pasùoni , "dall' tuQ /- 
. tare l . J ani precetti di mora- 
le, l inimitabile ejprej^ione de ' 
vojtri K^azio nali Salenti . Que- 
jti mi fi un piacere renderli co- 
<z//t* nojtra Atalia , la qua- 

- / V i 

Renelle Ji vanti di aver dati al 
JKondo portenti di Japere > non 
laJcia tìi ammirare j e tenere in 

* al- 
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attissima stima le Opere de* J<è- 
vvton , Dei Milton, Dei SDope , 
Steel , c/tdiSson , e Di tanti altri, 
che per comune consenso Di tutta 
1' Curopea letteratura Si sono a- 
cquiStati l' immortalità . 

^Attribuisco il favorevole incon~ 
tro , che ha avuto fin Dal Juo prin- 
cipio questa Biblioteca , alla poc, 

en^i divisata compilazione , ed ora 
ne spero anche maggiore C applaa- 
40 mediante il nuovo -CuStro y che 
le accresce il voStro Jfàme , fiat- 
to maggiore per i SPrcgj Singolari 
che vi adornano > e rendono ri' 
Spettabile preSSo la yoStra , e no* 
Jtra J*fa{ione , 
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%/fèl tempo aòunque t che mi fo un 
"pregio di umiliare , ed affidare 
al voJtro SBatrocinio queJto J&- 
Lretto , mi dò C onore di Dichia- 
rarmi colla più profonda Jtima , 
ed ossequio ♦ 

» 

SOi *Voi <//oòilijjima Signora 
tFirenqt SD rimo Ottobre ijjò, 
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Non sempre la DISGRAZIA viene 



PER NUOCERE. 
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Adamigella Dormer era f u- 

* * ■ i" • «V- 

nica Prole che avefle uno de' 
più ricchi Nego2Ìariri d* Edira- 
burgo. Avea appena diciotto 
quando entrò nel gran Mondo, 
ove incantò tutti gli Uomini j ed inquie- 
tò tutte le Donne. Alla ftefchezza di Tua 
carnagione , alla regolarità de' fuoi trac- 
ti , all' eleganza di fua ftatura , Mada- 
migella Dormer riuniva tutte le grazie , 
e tutti ( i ralenti, che nafeer poflbno dal- 
la più~ diligente educazione; Per colmo 
di rutre'ìquefle leggiadre prerogative 1* 
amabile Donzella non ne era molto va- 
* A na , 
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iia, e credea non elfer debitrice di cofa 
alcuna fe non a quella indulgenza, che 
hanno diritto d* infpirare in tutti ed il 
fuo feflTo , e la fua età . 

Erano dieci anni , che fuo Padre tro- 
vavafi vedovo, non adorava che la fua 
figlia, e n'era fla efla corrifpofto col più 
tenero affetto ; quando un impenfato ac- 
cidente venne a difturbare la felicità , 
della quale godeano c V uno , e V 
altra» „,..•. - - < 

Quc(T onefto Negoziante era entra- 
to Mallevadore ad un fuo grande Ami- 
co. Trovom in conleguenza nel cafo di 
pagare inafpcttatamente i di lui rifpetta* 
bili debiti, e non avea altra fperanza che 
^n folo battimento, di cui pochi giorni 
dopo feppe il naufragio, di modo che 
non è polT-bile il defer i vere la fua difpe- 
razione. In tale agitazione fi ricordò, 
che il Sig. Howard fuo antico amico 
era arrivato in Edimburgo, e lo man- 
dò a pregare che voleflfe venire alla fua 
cafa. 

Giun- 



Giuntovi ilSig. Howard, dopo aver- 
gli il Sig. Dormer raccontata la fua trifta 
fituazione , gli difle: io fon perduto, e 
non poiTo incolpare che me fteflo. ... oh 
caro Amico, cofa farà mai di mia figliai 
Per lei , e non per me io vi ho chiama- 
to qui : in quanto a me mi riconofeo in- 
degno d'ogni voftra attenzione.... Po- 
vera Nancy, qual rovina è per te ! ... E 
come potrò io raccontarti e la mia , e 
la tua difgrazìa ! ... Il «ederelle, Amico, 
che nel momento medelimo, nel qualo 
vi parlo, ella trovali in Cafa Miledi Ri* 
ver/, che dee in quella fera condurla 
al Teatro?.... Ah che diranno domani 
i miei ineforabili Creditori fe la veggo- 
no oggi con tutto quel fatto , col quale 
mi fon dato fempre ogni premura di a- 
dornare le fue bellezze?.... Voi bene 
intendete, mio caro Amico, qual diritto 

avrebbe di rimproverarmi Quella-. 

lealmente è la più terribile delle mio 
pene , ed io non veggio che voi , che pof- 

A z fiate 
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fi a te io forza dell'amicizia tentare o&ni 
mezzo per metterla in calma. • 

. Howard , dopo avere abbracciato 
Dorraer , corfe alla cafa di Miledi Ki- . 
ven. Kuacj coperta di gioje , c circon- 
data da una folla di Adoratori flava per 
montare in carrozza della Dama Ei 
( dopo averla tirata in difparte ) la pre- 
gò a voler feoo lui andare alla cafa di 
fuo Padre, ove affari di forama premura, 
ed importanza «(igeano la lua prefenza, 
Wancy amava troppo fuo Padre pet 
non perdere un momento a compiacerle^ 
Fece le fue feufe con Miledi , * parti 
con ciTo in una carrozza di Piazza* . 
Il Sig. Howard cani min facen 'o 

penfava , e non le diceva nulla. Cofa^ 
avete? gli ditte ÌHancy . Io veggo dei pian- 
ti che vai teajetenete a forza! Sarebbo 
forfè fuccefla qualche difgrazia a mio 



la avete ija dirmi Ah Signore! h 
fosfe morto roto Pad» ? • <.'. * 



Padre Vqi fofpirate? 



Cielo, co- 



Nò 
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Nò, Cara Nawcjf, ve io giuro, e voi 
mi conofcete. . . . ma il fuo onore , ed il 

mio fono ugualmente in preda al più fie- 
ro cordoglio ! * «.Qualcheduno della voftra 
condizione, amabile zittella) è caduto nel- 
la p ; ù orribile miferia , e delle ragioni 
che quanta prima faprete obbligano va», 
ftro Padre e me a divider con lui la fua pe- 
na. Dunque, Signore, non ci è altro? Ecco 
~ che io ritorno tranquilla. Mio Padre a quel 
che io veggo non può certamente in que- 
fto momento consolare come egli vorreb- 
be queir infelice Signore ecco la-* 
mia borfa , e in calo di bifogno ecco an% 
chele mie gioje.... Le voftre gioje .' e 

quelle dunque sì poco apprezzate? fo- 
no però molto belle Cola importa, 
Signore: io me ne diBaccò fenza difpia» 
cere, quando fi tratta di. fare una cofa 
grata a mio Padre? ....... . _ -, 

Incantato Howard dai fentimenti di. 
Nawy le dipinfe tuttociò che foffrir do^ 
vea una famiglia defolata da un lovefcioì 
di fortuna , tanto poco mentito , quanto 

A 3 im- 
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improvvifo. • • Dunque , replicò Hancy % 
pigliate quefta borfa, e quefte gioje , 
delle quali pollo far fenza, e andate a 
render la vita a quegl' infelici • Badato 
però che nonpoflano indovinare la roano 
che fi fa un piacere di folicvarli ; abba* 
ftanza fono infelici . > 

Il Sig. Howard non potè contenerli 
a queft' ultima efpreffione. Ripigliate il 
voflro danaro 3 e le voftre gioje , le difle 
piangendo^ che non poflb ornai più oc- 
cultarvi, che..,, voftro Padre.... Queft' 
ultima parola unita al prefentiraento che 
avea fatto nafcere in lei V agitazione 
troppo manifefta del Signore Howard \ ter- 
minò di mettere al fatto di tutto la po- 
vera Hancy .... 

Oh mio Padre , efclamò ella , oh mio 
Padre, quanto vi compiango ! • • . Andia- 
mo Signore , andiamo fubito a foce or- 
ierlo. * ' 

Dormcr nel momento che fente la 
fua Figlia, corre a rifcontrarla , e fenza 
potere articolar parola la guarda, e la 

ftrin- 
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ftringe al leno. Hancy gli rende carezze 
per carezze, lo compiange, lo confola , e 
gli protetta , che purché fopravviva alla 
fua dilgrazia, ella è già raflegnata alla Tua 
forte. 

Sorprefo il Padre da tanta generofi- 
tà, quando fi credea sì reo verfo la fua 
Figlia , e che non attendeva altro che dei 
rimproveri, alPcftremo contento di ritrova* 
re in eflTa un'anima così coftante , che 
tenera, Dormer fentì in fe fiefifo rinafce- 
te qualche raggio di confolazione. 

Ritiratoli finalmente nel fuo appai* 
ta mento per abbandonarli con più liber- 
tà al fuo dolore, Nancy che fra* difcórft 
relativamente alla fituazione di fuo Pa* 
dre avea comprefo, che il Sig. Tonwnafo 
Stanley era fra tutti i fuoi Creditori, quello 
che più teraea , e che fapeva ancora quan* 
to la probità di quel ricco Negoziante: 
fofle conosciuta, Hancy infpirata dal fua 
buon genio , e non fi partendo da queft' 
nltima idea, dopo aver raccolte in una caf* 
fetta tutte le gioje che avea ereditate 

. % A4 dal- 



dalla fi»a Nonnn , fece venire una car- 
rozza di Piazza , «fcl di cafa fenza effer 
veduta, e lafciò infieme i due Amici . 

Ih arrivando a càfa del Sig. Tommafo, 
un vecchio Servitore la fece entrare in 
una Sala ricchiffima, dicendole che fareb- 
be andato ad avvifare il fuo Padrone. 

in mezzo a tante idee che agitava- . 
no Ja giovine Donzella , tremante eoa 
ragione dell' efito di fua vifita, nell' aprirli 
ad un tratto la porta le fi fece innanzi 
un uomo di circa 50. anni , di buon a- 
fpetto, e propriamente veftito, che fenza 
averla veduta fi avvicinò ad una tavola , 
vi prefe il fuo battone , e la fpada per 
ufeire di cafa . 

A tal' incontro Kaucy credendo, non 
eflere ftata fatta 1* imbasciata, pensò ef- 
fer meglio prefentarfegli da femedefima, 
piuttofto che perdere un* occafione sì fa- 
vorevole per parlare ai Sig. Tommafo.' 

Sedetegli diflè , Signora ( prelevan- 
dole una fedia, e rimirandola con certi 
fguardi, ne' quali ben fi diftinguca l'ira- 

pret 
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prcflion^ , che queir amabile oggetto tacca 
fopra di lui ) e degnatevi di onorarmi 
de' voftri comandi • 

Oh Sig. Tommafo , replicò ella in 
ijn tuono tanto timido , quanto interef» 
fante , le voftrc efibizioni non fono per 
una fupplichevole , che altro non brama 
che intereflare la vofìracompaffione a fa* 
vore del migliore, e del più infelice 
Padre, profiìmo a foccombere alla difgra- 
zia , fe la voftra mano generofo ricufa di 
foccorrerlo . Hancy allora con gli occhi 
bagnati di pianto, e fatta più bella dalle 
Tue lacrime, gli raccontò tutto il difaftrp 
di fua Famiglia . * , 

Il Sig. Stanley aflifo accanto di efl> 
dopo averla afcoltata con tutta V at- 
tenzione, che infpira quella fpecie .d? iq- 
tereffe , che neflun fofpccto ha diritto 
d'indebolirlo, V interrogò lungamente per 
dar luogo all' amabile afflitta ui fvelarj li 
tutte le bellezze d'un Anima*. dalle ijuali 
egli era , non meno che di quelle del corpo* 
incantato. Àfcoltato tutto, fini con afficurar* 

A 5 la, 
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la, che nella feguentc mattina, fi porte- 
rebbe a confolarc il Padre d' una figlia , c 
d$JIa quale farebbe Tempre gelofo di me- 
ritarfi viepiù la benevolenza . 

Madamigella Dormer oltremodo fen- 
fibile al buon'efito del Aio affare, vole- 
va gettarfi ai piedi del fuo benefattore , 
che per prevenirla volle effo proftrarfid' 
avanti a quella giovine Donzella. 

Permettetemi almeno, Signore , gli 
difle, (lafciando fcappare uno fguardo, 
nel quale la verità del fentimento che 
l'animava fi dipingea con energia) per- 
mettetemi , che confegni in voftra mano 
quefta cafletta, ove ftà racchiufo quan- 
to ci è rimafto di preziefo. Piacclfe al 
Cielo, che aveffe mille volte di più va- 
lore ! Noi vi cofteremmo meno, e non 
vi faremmo meno obbligati. 

Nò Signora , rifpofe egli colla mag. 
giore emozione di cuore, nò; quanto è 
più bella la voftra offerta, tanto più fa- 
rebbe una viltà s'io Paccettaffe e 

dalle yoftre mani fpecialmente un fimi! 
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pegno ! . . . Andate Signora , andate a rcn* 
dcr la vita a voftro Padre , io fon trop- 
po contento d'aver conofciuta la più ri- 
fpettabile tra la donne» 

Tornatafene a cafa la Donzella, nuU 
la difle dell'accadutole afuoPadre. Que- 
fta felicità le parea tanto grande, cho 
flava ancor dubbiofa fe la dovette crede- 
re, e con impazienza attendea il giorno 
feguente. Chiunque ha conofeiuto per 
prova cofa fia difgrazia non fe ne farà 
meraviglia , come neppure dell' impazien- 
za, colla quale afpettò il nuovo giorno* 

Circa le ore n. della mattina un for- 
te picchio dato alla porta di cafa la fece 
correre alla fineftra , di dove riconobbe , 
c vedde entrare colui , che fino dal far 
del giorno anfiofamente afpettava » ^ , * 
4 Signore , diffe il Gentiluomo , entrane 
do nel Gabinetto del Sig. Dormer, io vengo 
con piacere a confermarvi tutto quello, 
che promefli jeri alla piùvezzofa, e alla 
più generofa tra le Figlie» Mio-ZioilSig. 

fi 6 - Tom- 4 
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Tommafo Sunlcy incantato dalla nobiltà 
del fuo procedere s' incarica meco di fa- 
re onore a tutti i voftri impegni , e vie- 
Cbifce,fe pur vi piace, di mettervi in So- 
cietà nella Tua Banca. 

Ciafcuno fi figuri di efler V afflitto Ne- 
goziante, e giudichi poi della fuaforpre- 
&!•••» . Signore, difle egli, fenza capi- 
re appena cofa dicea , non fapeva vera- 
mente che vi fofle nota mia figlia e fe 

voftro Zio aveffe meno ftima nel pubbli- 
co, potrei fofpettare.... che la mia ingra- 
zia ... . 

Oh Gel© ! replicò allora il Sig. St*n- 
Jey , cóme ! Madamigella Dormer non vi 
ha dunque riferito quel che jeri mi difle, 
credendo dirlo al mio Zio?.. Ah Signo- 
re, voi dettate in me maggior meraviglia! 
quella fua azione è ancora mille volto 
più bella. 

Allora il Sig. Giovanni Stanley rac- 
contò al Sig. Dormer quanto gli era acca- 
duto in cafa del fuo Zio, che per un ac- 
cidente avea profittato deli' errore di N««- 



cy per lentire il racconto delle difgrazie 
di -Tua famiglia; tutta la tenerezza, che 
gli avea iftillata in feno , le promefle che 
le avea fatte, e che veniva a ratificare a no« 
me del Sig. Tommafo , a cui nella lera 
medefima avea raccontata quefta interef- 
fante avventura ; finalmente tutto il pia- 
cere che provava nel potere efler utile a un 
Padre degno d'una figlia, per la quale 
e fuo Zio, e Uri % medefimo aveaoo con* 
cepiti de' fentimenti della più alta ammi- 
razione. 

II Sig. Giovanni avrebbe potuto cer- 
tamente parlare più a lungo, fenza ti- 
more d* eflere interrotto , mentre il Sig, 
Dormcr era agitato in un punto da tan- 
ti affetti , da non potere efprimerne alt 
cu no , che con de' gefti • Ma quando il 
Sig. Giovanni, continuando il racconto, 
venne a parlare dello ftuccio, che con- 
tenea le gioje che Madamigella avea ftU 
mato bene offerire al Sig. Tommafo ... t 
ah Signore! ( difle il buon Vecchio) ah 
Signore quefto è troppo !„., oh mia^ 

cara 
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cara Kuncy ! divina , e rifpettabil Figlia! 
come? tu fapcvi che ero rovinato! co- 
me ì tu mi vedevi nell' ultimo abbandono ! 
e quelle gioje unico bene che ti potea re- 
ftare , il folo che potea farti fuflìftere,che 
non avevi avuto da me, e che unica- 
mente ne eri debitrice alla tua Nonna. • . . 
come? tu ne facevi un fagrifizio per me, 
fenza dirmene cofa alcuna? .... a me ! 
che per la mia imprudenza avea manda- 
te in rovina le tue, e le mie foftanze?... 

Signore , afcoltatemi , replicò il Sig. 
Giovanni , quèft' ultima azione non la fa- 
pevo,oquefta sì che fupera tutte le al- 
tre.... e fe i miei voti non foffero per 
mia cattiva forte nel cafo di parervi in- 
tereffàti , vi direi , che un cuore coaio 
quello di voftra Figlia era già per mo 
di sì gran pregio, che aveva rifoluto.... 
ma nò ! appena il più potente Monarca 
ne farebbe degno. Perdonate dunque al 
trafporto d' un fentimento quella confef- 
fìone, che non ho fatta ancora neppure 
a mio Zio, confezione, che ancor* nef- 
... 4 auna 



funa donna ( benché egli mi aflìcuri 
di tutti i fuoi beni , fe ne fpofafle una) 
non potè ottenere dal mio cuore . Ahi 
quanto mi difpiace Teffermi lafciato fcap. 
par di bocca ciò in un momento, nel 
quale penfar potrefte, che io ardifeo pre- 
valermi dei diritti, che mi poflbn dare 
fopra di voi, e forfè fulla voftra Figlia 
i voftri affari feoncertati . ... Ma per dar- 
mi una prova , che nulla di ciò fofpet- 
tate, promettetemi almeno di non dirne 
nulla a voftra Figlia , e di porre in oblìo 
quello che il cuore non ha faputo occul- 
tare.... Per convincermi finalmente che 
voi mi perdonare tale imprudenza, gra* 
dite i foccorfi che ardifee offrirvi un a» 
mico, che vuole in avvenire meritarfi me- 
glio quefto titolo .... Addio Signore , at- 
tendo in mia cafa il voftro Giovine.... 
Se voi mi negate ciò, fenon viene pri- 
ma di pranzo, avrà egli fbJo la fortuna 
di eflervi utile , ed io partirò di Edim- 
burgo , e non mi vedrete mai più. 
Dopo quefte parole il Sig. Giovanni 

partì 
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partì fenza afpettare altra rifpofta, ed il 
S ig. Dormer non fapendo ancora quello 
che gli era fucceflb, fi trovò in un tratto^ 
e fenza fiper come, nelle braccia dell' 
amabile Hancy . 

Oh il migliore fra tutti i Padri* efcla» 
mò ella piangendo di piacere, ho vedu- 
to tutto i ho intefo tutto! .... io me ne 
ftava dietro a quefta portiera ; le voftre 
difgrazie hanno avuto finalmente il loro ^ 
termine ;io fono in un mare di contenti! 

Dopo i loro reciprochi trafpo ti , c 
le tenere effufioni di due cuori così ben 
fatti per fentirne le delizie, il Sig. D*r+ 
mer rivolgendo lo fguardo air orologio, 
c vedendo cflTer proflima l'ora del pranto, 
fi avvicinò a Hancy , la prefe per la ma* 
no , e teneramente guardandola le diffe. 
Tu dici aver tutto intefo/.... vedi tu di 
che mi avvifa quefto orologio ? ... Ah mio 
Padre, replicò ella, fono quafi due ore: 
pretto mandate fubito il voftro Giovine 
a cafa.il Sig. Giovanni « 



NB. 
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NB. Qucfto è quanto fapevamo nell* 
atto di ferivate quefta ftoria: in feguito 
abbiamo faputo che dopo otto giorni fi 
celebrarono le nozze fra il Sig. Giovan- 
ni Sttnley^e Madamigella Dtrmer> e che 
oggidì fono i più felici ; e fortunati Spofi» 




v 



• * % 



Digitized by Google 



Sagacita' ammirabile d' una Con» 

TA DIN A . 



x\Onv'ha dubbio chele donne in cer- 
ei momenti non abbiano degli ottimi con- 
figli , ed efpedienti da far conofeere il 
loro talento. Un accidente accaduto io 
Francia nel paefe di Gevaudan ce ne fom- 
miniftra un efempio degno di eflcre fatto 
fapere a tutto il mondo # 

E' noto che in Francia le donne fo- 
no quelle, che fanno le faccende, ed i 
negozj più degli uomini , per clTere la mag- 
gior parte di effi applicati o alle mani» 
fatture, o air agricoltura, o al militare, 
e in quefta guifa le femmine attendono 
alle botteghe, vanno ai mercati, e fan- 
no tutto quello, che negli altri paefi fi 
vede dagli uomini praticare. 

Un giorno dunque una giovine Con- 
tadina fc ne andava ad una Città , ove 
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teneafi Mcrcaro : la fua cavalcatura era 
un Afinello caparbio, che con gran fa- 
tica potea regolare, e che più volte ten- 
tato avea gettarla per terra, ma per la fua 
attenzione li era fin* allora prefervata da 
un tale accidente. Una volta però, che 
ella a qualche cos' altro riflettea , e non 
ftando ferma in fella, 1' A fino fatto un 
falto )a sbalzò fui fuolo , ed era ap- 
punto nel luogo detto Santo Stefan$ dì 
Valionncs. Un Contadino, che flava la- 
vorando nel campo , vidde cader la don- 
na , e invece di darle ajuto , e rialzarla 
da terra, corfe dietro V Afino, Io fermò, 
vi montò fopra, e con quel maggior 
corfo che può avere un giumento, s' inol- 
trò nella ftrada maeftra, per allontanarti : 
dalia vifta della proprietaria di quell* a- 
nimale . Rialzatali la donna , invano chie- 
de foccorfo, non vede più nè il ladro, 
né la fua cavalcatura , e frettplofa con- 
tinua il viaggio a piedi • Arrivata al pri- 
mo Villaggio , ove non conofeea alcuno, 
A>manda della cafa del Potcftà , e fe ne 

và 
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và addirittura dal roedcfimo a fargli V op- 
portuno referto. Il Poterti fpedifee fubi* 
to la fquadra de* famigli in traccia del 
ladro > che non molto lungi dal luogo Io 
arredano, non avendo potuto V A fino per 
troppo lungo tempo continuare V intra* 
prefa carriera, c fi conduce a Palazzo, o- 
ve la contadina ridonofee la fua cavai* 
catara . L' accorto Villano per occultare 
il fuo delitto, dice che la donna coa^» 
un* inventata calunnia vuole privarlo del 
giumento che gli appartiene , e per far ciò 
ella tenta fcrvirfi del braccio della GiuftU 
zia» La donna viepiù infierita risponde full* 
ifteffò tuono, e dall'una, e V altra par- 
te fi viene all' ingiurie. Il Giudice no» 
làpendo cofa fare impone loro filenzio f 
e non potendo legalmente decidere a chi 
de' due appartenelTe il giumento, penfa- 
va g:4 a lequeftrarlo , fintantoché non com- 
parilfero i Teftimoni per ifeoprirne lave- 
ria. La donna, che non volea sì lungo . 
perdimento di t?mpo, che bramava con» 
ritmare ij fwo viaggio , e che vedeafi con 
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di^.accrc uutoiigaca ad andare, a cercare 
de" Mallevadori nel fuo Paefe; tutta ia 
un tratto pjefe uncfpediente tanto fera* 
plice, quanto itigegnofo* ,>H pove* 
v ro Afino (Sig. Poteflà) aon sà nè par* 
» lare, r.è fcrivere, e quefta è per 
H una difgraiià.* mentre predo pretto fe- 
„ nirebbero tutte le formalità , e tutte le 
u difpute, chiaramente provando, cho 
,, quello furfante è quello appunto ch«_/ 

lo ha rubato . Ma io che per grazia 
„ del Cielo ho il dono della loquela , e 

me ne fervo, vedrete or' ora, come mi 
„ riefeirà confondere queir' Uomo malva» 
„ gio„ . fatto ciò fi leva il grembiule, 
con eflb avvolge la tefta dell' Afino, e ri- 
voltati" al Contadino francamente gli di- 
ce. „ Dfgraziato! tu dici , che il mio A- 

fino è tuo: lo puoi tu provare? lapo- 
„ vera beftia è cieca da un occhio, dicci 
„ dunque fubito da quale non vede lu- 
„ me „. Il Contadino fenza feoncertarfi 
rifpofe: dall' occhio itfiro. Ti dei ingan- 
nato replicò allora la Contadina , infcuo- 
- - prcn- 
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prendo la teda dell' animale ; il mio A- 
fino vede benrtfimo da tutti e due gli oc- 
chi che fono Tariffimi • Il Giudice pieno 
di ftupore per lo fpiritofo compenfo pre- 
fo da la Donna , le fece render fu b ito la 
cavalcatura , colla quale profeguì il Tuo 
viaggio^ ed il Ladro fu inferrato nella-* 
Prigione* 




V AU 
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V ALCHIMISTA : 




On Fernando di Yveras Ufiziale 
riformato fe ne vivea folingo in un fob- 
borgo di Madrid. La fua cafa era una., 
fpecie di prigione e per lui, e per Don- 
na Lucilia fua Figlia , ma aveva almeno 
nel fuo ritiro una paflìone , che 1* ajutava 
a paflare i fuoi giorni meno infelici , e La- 
cilia non avea altro che un mandorlino, 
e un ago da ricamare, cofe che lafcia- 
no ai» gran vuoto nella tefla d'una gio- 
vine zittella della più forprendenta bel- 
lezza. 

La paflìone di Don Ferdinando efa 
l'Alchimia, che adagio adagio inghiotti- 
va dentro a inutili coreggioli quei po- 
chi beni che avea ereditati da' fuoi mag- 
giori, e che avrebbe dovuti confervare 
alla fua Figlia , minacciata di dividere là 

prof- 
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proflima, e futile indigenza d' un Padre 
che noh volea maritarla'. • . > 

Una fera, che Don Fernando flava 
fedamente occupato a riempirti la tetta 
delie vi ioni di Zozimo, il: primo degli 
Autoà Greci eh? abbia parlato della tra- 
ttazione de' metalli , e che la' tua Fi» 
glia dando preflb a lui al lume cr* una_, 
ftefla lucerna leggeva una Novella diCrr* 
-jantts .fi fentì fortemente picchiare alla 
porta. Lucifra corre, ed apre , e «eden» 
do un uomo che entra m cafa ftettolo- 
farcente, e che ft ferra dietro il» porta 
dallo fpavento, caccia isori un grido, t 
corre in braccio « fuo Padre* r»J : 
.i Don Fernando fi alzai, vedfj* uomo 
die avea fpavcntafà jla.fua figlia, e & 
cendolì innanzi gli domanda : cofa vuoi? 
della compaflìone , à: II' umanità; dd foc- 
corfO , xifponde te Spagnolo À i Ero iisfe- 
guito da un barbato col pugnile atama- 
no ; lo fpaveotwv ilx.».fi* mi hanno fatto 
picchiar? aUav Vote*, .-pwt*,' r vi fatò 
forlè ùtbÌMs della; ai» fé degnate ac* 

cor* 
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cordarmi T ofpitalità. Lo fcellerato, fog- 
gi unfe egli , dopo avermi fatto prendere 
<dcl veleno \ del quale già fento i trifti 
effetti , voleva anche affrettare la fua or- 
ribile vendetta. Veleno! rifpofe Don Fer- 
nando, bifogna cercar qualche rimedio, 
fe pur vi è tempo. In fatti manda a~» 
«cercare di uno Speziale, e imerefTandofi per 
il Giovine che gli parlava, lo conduce ih 
una camera, gli dice che faccia conto di 
*lfere in cafa propria, c Don Gafpero, 
<co*t allora fi fece chiamare, accettò cor- 
tefe mente k di lui efibizloni. La fua^ 
leggiadra , e nobil fi fononi i a avea fatta 
dell' impresone e foplra Lucilia , e fo« 
pra il di lei Padre , e gli eccellivi dolori, 
4e' quali fi lamentava egualmente interef- 
favano tutti e due. Figuratevi pure di éfTere 
in cafa voftra , gli replica Don Fernando , 
.io non fon molto ricco , ma ho tanto che 
mi bada per il mio bi fogno. Se il Cie- 
lo mi Conferva la vit», rifpofe Don Ga* 
fpero, altro non chieggo che l f afilo, e 
la voftra compafllonc • A quelle parole 
T.IL B Don 
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Don Fernando ftringcndogli U roano gli 
promette quanto era in fuo potere . 

Intanto era arrivato Io Speziale* ma 
Don Gafpero facendo rimbombar l' aria^ 
dalle Tue grida, e avendo moftrato pia* 
cer di voler rimaner folo, fi ritirò il Pa» 
drc colla Figlia, e quella pregò lo Spe- 
ziale ad informar fuo Padre prima di par- 
tire «di quel che vi era da fperare del 
malato che affidavano alla di lui cura» 
. : Rientrato conia figlia nel fuo appar- 
tamento, c(Ta con gli occhi baffinon fape* 
va intendere V interna commozione, dalla 
quale era agitata . Lucilia , le difle il Padre) 
qucftx è una avventura affai forprendente : 
cola mai aveva fatto queir amabil Giovine 
al moftro che volea privarlo di vita? La 
zittella fenzà badare alle interrogazioni 
, del Padre gli andava domandando fe vi 
: erano rimedi contro ogni forte di veleni. 
C'redb di si, rifpofeDon Fernando.,.. Ma 
non ne fiete ficuro Ho fentito eflervi de* 
veleni, a* quali punto giova qualunque foc* 

. corfo, 
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•corlo, ma fon rari, e quei che ii delitto 
più facilmente fi procaraj non fogliono cf- 
fcre di tal qualità. ; 

Queft' ultima aflTerzione dette a Lu- 
cilia p à piacere di quello che poi fog. 
giunfe il padre , dicendo , che a fuo parere 
DonGafpero era la vittima di qualche Storia 
amorofa . Lucilia abbaftò gli occhi, fi ta- 

- eque , e riprefé in mano il fuo libro , é 
' non fi curò molto di flare a ftntirc il 

racconto che venne a far lo Speziale. 
Son ficuro,difle egli, della vita del Gio- 
vine, ma preveggo -che il fuo riftabili- 
tnento non farà troppo folleeito , c e che 
bifogna che vada a prendere alcune me- 
dicine per dargliele. - 

Io fon contento, rifpofe Don Fernando, 
il povero Don Gafpero non morirà : sì 

- replicò Lucina, 1 ma la fua guarigione an- 
derà in lungo, V fe continuate a trattar. 

>k> qaefto può cagionare qualche difap- 
punfo nella voftra economia.... Io abban- 
narlo ! nò certamente, ci tu' interelfa trop- 
po.-... Ma fe fi fcuopre che è in-cafa_ 

Bi vo- 
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voilra!... Spero (he non verrà qui infe- 
guico , e quando ftarà meglio toccherà a 
lui a prender le opportune mifure pei 
fottrarfi dalle mani del gelofo che lo 
vuol morto. Lucilia a tal parola nuova- 
mente abbatta gli occhi , ne più profegue 
a parlare di Don Gafpero* 

Lo Speziale intanto dopo efferfi trat- 
tenute dal malato qualche poco di tem- 
po, ed aver date agli Ofpiti le medefime 
fperanze della prima volta, fe ne parti. 
Allora Don Fernando ditte alla figlia , 
vogliamo noi andare a fare una vifita al 
noftro malatqr Son curiolb di fa per e qual- 
che cofa di ciò che gli è accaduto ., fe pure 
egli ha tanta forza di poterlo raccontare. 
Nò mio Padre, replicò Lucilia, voglio an- 
dare a letto, Tota è tarda , e vi conOglio 
ad afpcttare a domani Hai ragione fog- 
giunge il Eadre , potrei dargli incomodo ; 
dunque anderò foltanto a dare gli ordini 
perchè non gli manchi nulla di tutto ciò 
che può aver bi fogno.. 

11 ?adre ;> e k figlia fi ritirarono nel- 
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le loro danze lenza aver veduto Don Ga- 
fpcro, ma Lucilla non pafsò troppo fe- 
licemente la notte, e le fu difficile Io 
fcacciar dalla mente quel che era fuc- 
ceflò in Tua cafa alta vifta d' un giova- 
ne intereffante, che fi era quafi gettato 
nelle fue braccia per falvare fa propria 
vita . In rammentandoti quello che le a- 
veva detto Tuo Padre del fofpetto di qual- 
che intrigo amorofo , il Tonno occupava 
le Tue membra per qualche breve tratto 
ài tempo , ma di tanto in tanto (Veglian- 
doti avea Tempre davanti agli occhi l' t» 
magine di DonGafpero, e bifognava ram- 
mentarti il CeUft per ripigliar Tonno per 
qualche minuto . Finalmente Tpuntò il 
giorno | e per un atto di civiltà man. 
dò a domandare cofa facea il- mala- 
to , e le fu rifpofto che a ri ferva d* 
una gran debolezza tutto il rcfto andava 
bene . La Donzella dette di ciò parte a 
fuo Padre , che volea condurla nella ca- 
mera di D>n Gafpero , ed efla fe ne fal- 
sò, temendo di eflere obbligata ad afcol- 

B J tare 



care una ftoria , i di cui dettagli poteva- 
no cfseilc ala&cno indifferenti . E>on Fer- 
nando non potè biafimar la Tua Figlia per 
tal contegno, ed andò a ritrovare *1 malato» 
La convenzione fi riduffe finalmen- 
te, che Don Gafpero raccontò quel ct*e 
Don Fernando avea gran defiderio di fa* 
pere, e apprefib appoco quefto fu il di- 
feorfo • 

Applicatomi per tempo alla Scoria del- 
le cofe naturali, i mici ftudj mi conduffe- 
ro a quello della Cbmtc*. ..... Voi Don 

Gafpero?... Io sì, e perchè tal meraviglia?.»* 
Perchè parlate ad un corno, che 6 è abban* 
clonato intieramente a un fi m i le ftudio,c che 
per fuadifgrazia vi ha quafi confanti tutti 
i beni.... E* potàbile..- Così non fofs'egli 

vero.... E a me quefta curiofità potea 

coftarmi affai più che a voi , perchè ho 
corfo il xifchio di perder la vita .... co- 
me ! per la Chimica ! Afcoltaicmi 

Don Fernando. La Provvidenza ha difpo- 
(lo tutto quefto avvenimento: era nece£ 
farlo ; che le mie di (grazie mi conduccf- 

fcro 
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fero a riparare le voftre perdite , e que- 
llo deggio , e poflo farlo .... Voi il po- 
tete ? ditemi come ? . . • Certamente io fo* 
no arrivato a quel Porto fortunato , al 
quale tendeano tutti i voftri voti ..• . Voi 
ci fiete arrivato ? lo crederò io , oh Cie- 
lo!.., Afcoltatemi vi dico, e degnatevi* 
predarmi fede . Un viaggetto che feci 
nelPanno paflato, mi procurò l'amicizia 
d'un Ebreo chiamato Jefahcl. Vi direi 
poco a dire che è un uomo letterato , 
mentre sà tutto, e fra gli uomini è un^* 
portento . Cammin facendo parlammo 
molto, mi ammette alla confidenza , ài* 
meno per quella parte che fe ne può at- 
tendere da un uomo del fuo carattere . 
Paflammo a parlar di Chimica, ed iopof- 
fo dirvi, che non fi maravigliò meno del* 
le cognizioni che avevo di tale feienza , 
che del dubbio che gli dimoerai della fa- 
mofa trafmutazione de 9 metalli , perchè a 
dirvcla finceramente la credevo poco. 
Caro Giovine, mi difle egli, fi può farvi 
ledere una verità che la voftra incfpe- 

B 4 rien- 
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rienza rigetta lenza ragione, lo credevo 

affolutappjite chjs lenire prove negative 
no9 reterò eccezione, ora ad ogni ar- 
gomento che gli facevo Tempre mi repli- 
ca ra : caro Giovine, vi i\ farà vedere la** 
verità.; Io lo impegnai a far quello» coti 
«jueir ardore -, che hanno tutti i Giovi- 
netti, quando credono fap?re lina cefa , 
c giunti a Madrid fi convenne di tenere 
una feflìonc, io per imparar Tempre più % 
e Jefabel per confinarmi lafublimeve- 
liti clie aveva ofato mettere in dubbio # 
In fatti lo veddi operare,, e fui te* 
{limone che egli pofsedeva quella fegreto 
io vano da tanto tempo defiderato da 9 
noftri fratelli. In tutto quello cjìe avea-# 
fatto Jesabel non vi era per me che una 
fola cofa miileriofa , cioè di fapere quel 
che conteneva una certa cafsetra, dalla 
quale prefa aveva una certa ràdica che 
a vea gettata nel (uo coreggiolo, e da^ 
quella mcfcolanza certamente derivava il 
buono effetto della fua operazione, ma 
le mie interrogazioni filila fpecie, equa* 

lità 
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Jità della radica furono inutili . Buon gio- 
vine, mi difse egli, . vi bafti l'aver vedu-. 
tOj e l'efservi perfuafo fu quefto punto: 
io non perdonerei a chiunque mi volefse 
togliere quel** ultima cognizione , cho 
manca ancora a voi.. Più d' una volta 
tornai a far delle inflanzc prcraurofc,e fem* 
pre T Ebreo mi dette una corttifa* rifpofta • 
Io però per qualunque cofa mi pò* 
tefse fuccedere, mi meflì in capo di fape- 
tc quel che contenda la cafsetta . Gior- 
ni fono entrato in fua caCi lo v iddi oc- 
cupato in affari di commercio con altri 
Ebrei, gli feci fegno di non muoverli, 
e fingendo di andarmene entrai nel fuo 
Laboratorio, ove trovai tutto aperto fino 
r armadio, che contenerla preiiofa cafr 
fetta. Stetti un poco titubante, ma poi 
volli veder tutto: feci di più, portai via 
una parte della radica , che era nella caf- 
fetta , e allora m* aflicurai d' avere il ve- 
io fegreto d'Jefabel. Difegnai, e dipimi 
la radica per poterne aver dell'altre, ma 
fe avevo più giudizio, dovevo^ andarle. 
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ne, o almeno non dovevo ritornar dall' 
Ebreo per concitarlo. . 

Ti andai, fperando che egli non fi 
fofle accorto della naia piccola infedeltà, 
c infatti fui principio credetti non ef- 
fere fiato feopcrto :.mi ricevè con mille 
complimenti , e mi obbligò a prender fe» 
co lui dei rinfrefebi; ma appena ebbi a- 
derito al fuo invito che un' interna foia- 

i 

nia,e il giubbilo che feorfi ne* fuoi oc-, 
chi mi nicffe in fofpetto della vendetta». 

Jcfabel efclamai, cof» avete fatto? Una 

giuftizia degna d* un temerario, e d\unuo« 
mo pjpco fedele : muori , e fon vendicato . 

Allora voglio fuggir dalla fua ca* 
fa, egli fi oppone alla mia.fuga, io gli 
vado addoflb, lo getto per terra , e nel 
tempo che fi alza fono già fuori della 
porta, ma vedendolo infeguirmi con un 
pugnale alla mano, affretto fempre più la 
corfa, arrivo alla voflra cafa, picchio, 
mi è aperto , il retto lo fapete. I foccorfi 
che mi avete dati a tempo mi lancia- 
no > grazia al Cielo> fenza pericolo , ma 

vi 



vi fcongmro a non etìgere sì prontamen- 
te eh* io lafci un afilo dove ho ritro- 
vata la vita.. Io efiger quefto! Nò> nò. 
Don Gafpero afficuratevi, voi flete i n_i 

* • 

cafa voftra, non mi avete voi detto che 1 
la Provvidenza vi ha deftinato a riparar» 
le mie perdite > . .. Sì Don Fernando, na- 
tene icuro, feppure polliamo aver la for- 
tuna di trovare qualche poca della radi- 
ca d'Jefabel : io ne ho tanta poca , ch<u 
appena può badare per farvi ; vedere la 
ricca efperienza, e quefta la faremo do- 
mani fe le mie forze me Io permette- 
ranno. -< v . , 

Don Fernando accettò 1* impegno col 
Y maggior tra fporto di gioja, e appena la- 
feiato il malato corfe a dire alla figliuo- 
la, che il Giovine foreftiero era flato man-» 
dato loro dal Cielo , che egli poffedevs 
il fegreto , che da tanto tempo andava» 
cercando, c che non erano intrighi d f 
amore, come fi era immaginato, cbeglfr 
avean fatto correre il pericolo, da! quaJ 
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le, mediante V afilo datoli io Tua caia, l' 
avea felicemente falvato. 

Lucìlia non dette punto a conofeere 
a Tuo padre il contento che le cagionava 
quello che 1* avea detto, e Don Fernan- 
do avendole raccomandato con tutta la.» 
premura. Don Gafpero, che ancora non, 
era del tutto fuor di pericolo, la Figlia 
le rifpofe , che fu quello punto potea vi- 
ver quieto . Siccome, ho molte cofe da^ 
preparare quefta fera nel mio Laborato- 
rio, foggiunfe Don Fernando, per una 
prova che dobbiamo far domani , bifo- 
* gnerà , e te lo domando per grazia, che 
tu gli tenga buona compagnia per tutto 
il refto della giornata . Lucilia promcfse 
tutto, e in fatti fubito che fuo; Padre, 
che era (lato nuovamente a vedere il fuo 
caro Don Gafpero, a cui aveva detto 
che la fua Figlia farebbe andata, a pana* 
fcco tre, o quattro ore , l'ebbe lafciato 
per andare al fuo Laboratorio , efsa s' in- 
camminò veifo la camera del malato. 



Efscndo per picchiare alla porta fen- 
ti un tremito nelle gambe , trattenne la 
fua mano nel picchiare , fenza compren- 
dere da che derivale tale agitazione ; 
ma rammentandoli che per obbedire a_# 
fuo padre dovea tener compagnia a Don 
Gafpero, picchia timorofa , e fi fente ri- 
fpondere che paffi , ed eccola preflb il 
giovine Spagnolo , il quale con una vo- 
ce debile > ma atfcttuofa le diffe: ah fie* 
te voi, Signora Lucilia ! Cete voi fuell* 
che vi degnate di aver cura d* un info* 
lice!**» Lucilia appena alzando gii occhi 
rifponde: mio padre me l' ha ordinato. Oh 
certamente, replicò Don Gafpero > io non 
ho r ambizione di pretendere ad altro fi- 
ne più diretto.,.. Voi dunque non credete, 
che io fia fcnfibilc alla difgrazia? mi** 
Signore > lafciamo qucfto difcorfo, e dite- 
mi ve ne priego in che cofa poSb efleo 
vi utile in mancanza di mio padre »««* 
Lucilia, fino l'idea de' miei mali pare che 
fi dilegui alla voftra prefenza i io vi fui 
debitor della vita entrando in queftaca- 

fa i 
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fa, e fento che quanto prima vi farò 
debitore della mia intiera guarigione.* . • < 
Sagnore tanto defidero, e per voi, e per 
mio padre che vi ama. Lucilia in così 
diserà pretto il letto del malato, e lo 
rimirava con unoTguardo sì tenero v che 
bene diftiflfe> quii che n* era P ogget- 
to: egli avea prefa la Tua mano, la ftrin- 
geva , e la Figlia di Don Fernando di 
nulla temendo , non la ritirava, tanto più 
che Don Gafpero Paflkurava chefratut» 
ti i rimedj datigli fino allora quefto e* 
ra il più dolce, ed il più efficace per il Tuo 
male. Intanto la nobile innocenza di Lucilia 
mette' un freno all'ammalato, e cominciò 
a ragionare fopra oggetti meno pericolofi 
per la Tua propria virtù; volea effer fi- 
curo di piacere , ma non volea fedurre . 

Si avvicinava il tempo che Lucilia 
dovea parti rfenc: Don Gafpero avea tro- 
Tatara idi lei convenzione ingenua, e 
piacevole: tutt'in un t$mpo pensò egli di 
fìngere uno ivenimcnto, una mancanza, per 
cfaminarc a fondo j quale premura fi fa* 
, : reb- 



rcbbc data per lui la Figlia di Don Fer*> 
nando . Ebbe però luogo di effer contea* 
to della fua prova. Lo fpavento di Lu-* 
cilia fu p#r lui qualche cofa di forpren- 1 
dente. Bello era il veder come effa gli fcal- 
dava le mani , come foftenca la fua te*> 
fta, come lo richiamava in vita colle Ia-> 
crime agli occhi. Don Gafpero, diceva el- 
la, Don Gafpero?. .. Ei le ftrinfc la ava* 
no, e la ricolmò della più viva gioja y 
ripigliando la parola per ringraziarla di 
fue premure. In feguito le parlò de'fooi / 
divertimenti, fapendoche fuonava ilman* 
dolino. Lucilia con molta garbatezza fi o& * 
fri d'andare a prenderlo, lo che Don 
Gafpero accettò con piacere , mentre an- 
cor elfo Io fuonava per eccellenza, e vo* * 
lea fare una forprefa alla Donzella. Tor- 
nata elfa col mandolino, Don Gafpero 
non ebbe bifogno di pregarla molto per 
farle fuonare quel che ella fapeva , e di 
più amorofo: indi erme per diftrazio- , 
ne mefle la mano fopra il di lei in- 
ftruraento, e fece certe belle Tuonatine, 

che „ 
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che Lucilia ne rimafe cosi forprefa, che 
fenza riflettere fe ciò potea recargli in- 
comodo, lo fupplicò a farle di nuovo fen* 
tire il fuo talento. Lucilia ebbe tanto 
piacere nel fentirc la Tua dolce maniera 
di Tuonare , che colla miglior grazia-* 
ditte, che volea efler fua fcolara , c che 
per tutto il tempo che farebbe rimaftoin 
cafa fuo padre , ogni giorno fi farebbe 
fatta dare delle fue lezioni. 

Nelle tre , o quattro ore del dop* 
pranzo feguirono tutti i narrati accidenti » 
ed è molto difficile decidere quale dei due 
fdfse il più contento dell' altro, tanto le im* 
preffioni favorevoli erano reciproche. 

Frattanto Don Fernando nella fera av- 
visò il fuo Amico che tutto era pronto per 
V dfceriinza da farfi nel dì feguente ; mi 
Don Gafpero fingendo più debolezza di 
quella che non ne avelTe avuta nel giorno 
itvanti, lo pregò a volere egli folo operare* 
gli preferite il metodo , gli dette la pianta 
che dovea entrare con tutti gli altri ingre- 
dienti, e gli foggiunfe,chc così facendo, 
era più ficuro del buon efito, mentre fo- 

lo 



Io avrebbe potuta fare 1* cfpeuenz«u# 
con tutta la quiete * Don Fernando" 
credeva ciò Fermamente , e fcnliva ui* 
eflremo piacere nel dovei egli efe* 
guire sì grande operazione , fenza eflcr^ 
ne z parte con chiunque altro. Ebbene, 
gli diffe , anche domani manderò mia fi* 
glia a tenervi converfazione : come fa 
trovate voi?... D?gna della forte la pi* 
bella .... Quefta dipenderà folo da voi > 
foggiunfè egli con enfufiafrno , mentre 
(libito che avete il (egreto, di cui doma» 
ni farò la prova, chi potrei io unir meglio 
alla fua forte, chi potrebbe più di voi rcn- 
derta felice? Almeno comparile anebo 
amabile a* vo(tr* occhi f Defidero che el- 
la vi rimiri con quegli occhi ifteflr, eoo 
i quali io vi riguardo f . . • Voi mi fate aio. 
rfr di contenta, rifpofe Don Gafpero, 
mentre vi dirò con tutta libertà che non 
ho veduta altra donna che potette al par 
di lei farmi abbandonare il progetto di a- 
fpirare a qualchcduna delle Maghe, che' 
hanno volta per volta ricompenfate le fa- 
tiche dei loro allievi • la 
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In fatti nella ieguente mattina Don 

Fernando di nuovo ammacftratodal Giovi- 
ne Spagnolo, cotte a rinchiuderG nel Tuo 
Laboratorio, e mandò la fu a figlia dal 
Forefticro. Col mandolino fi cominciò* 
la con ver fazione. Indi diflc che volca^ 
darle una lezione, e Lucilia tremando fa 
obbligata a metterli a fcdcr feri letto del 
fuo roaeftro , affinchè poteflfe ben fittiarlt 
le dita fulla cartiera. Quello che l'avea 
mefla in maggiore (concerto , e timore , 
era , che fuo padre V a vea pregata a farfi 
amare da Don Gafpero 5 dicendole cho 
volea darglielo per fpofo. 

Don Gafpero fi accorfe dell* agita* 
lione della fua fcolara , e non preveden- 
done la ragione flette per un poco in- 
quieto. Si era egli ingannato in ciò che 
credea aver veduto nel giorno innanzi? 
Non gii avea fatta alcuna imprefliono 
reale fu quel giovine cuore così innocente, 
c (incero ? II piccolo fvenimento del gior* 
no innanzi fi potea nuovamente tentare: 
poteva effer confederato come una con- 



tèguenza del funefto veleno che avea-. 
nelle vifeere : Io preparò coli* arte pio 
fopraffina , e tutto in un tratto fece na- 
fccre nel cuore dell* innocente Lucilia 
nuovi palpiti, de* quali fegretamento 
godea , ma che celarono ben torto anche 
per lui , poiché la giovine Spagnuola cacfr 
de quali tramortita colla bocca fopra^ 
uno de' fuoi occhi. Lucilia, Lucilia, e- 
fclaraò egli , e Lucilia vergognatali delta 
Tua caduta, forfè involontaria, fi cuoprl 
il volto di roiìbre , ed efeendo dalle 
braccia di Don Gafpero fe ne fuggi dal* 
la fua camera # 

Più volte la chiamò, ma in vano: 
avea troppo bifogno di follevarfi . e flet- 
te circa un'ora fenza farfi vedere. Don 
Gafpero profittò di quello tempo perai* 
zfirfi dal letto, e per vcftirfi per dare" 
alla Figlia di Don Fernando un maggio*' 
re adito di ritornarvi , poiché fperava 1 
che ella per non diigurtar fuo padre 
xebbe andata nuovamente ad offrirgli r 
fuoi fervigj . Non s' ingannò • Lucilia 
< ricn- 



Digitized by Google 



rientrò in camera cogli occhi baffi , e 
totta tremante , c fi confortò alquanto, 
quando vidde il pericolofo malato vefti* 
Co, e che le veniva incontro con un* 
aria di fommiflione, e di rifpetto. Ob 
Lucilia , le diffe , bifogna lafciare di in- 
gannar r innocenza, e la virtfr; bifogna 
fe è poflìbile rcnderG degno di loro.. .. 
non vi fpaventate , e di grazia afcolta* 
temi . 

Lucìlia più che mai confufa fi la- 
feiava condurre da Don Gafpero verfo 
una fedia , prelTo la quale egli fteflb fi 
affife , fempre confortando la giovine 
zittella , falla parola sbufare. che 1' avea 
all' eftremo intimorita . A (tolta temi don* 
que anche quefta volta , le dine ; non bi* 
fogna ingannar voi , ma veltro padre: gli 
era ftato fatto il progetto di maritarvi , 
e lo rigettò: egli volea una compagna della 
fua difgrazia , e vi detonava fcco lui 
a dividerla ; voi cara Lucilia che fiere tan- 
to degna d' una forte migliore Io vi a- 
vca veduta, io -vi avea adorata : per lun- 
go 
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go tempo ho abitata una .piccola cafa_» 
accanto alla voftra , che avea un giardi- 
no, di dove piè vohe vi ho fentitò fo- 
nare il mandolino, o cantare delle can- 
zonette, con una grazia inarrivabile. Ho 
prefe delle memorie fedeli full' inacceflì- 
fcile Don Fernando: ho faputo la f'ua_* 
infelice paflìone per I' Alchimia, ed ho 
«educo poter profittare della fna debo- 
lezza per procurarmi il piacere di ve- 
dervi più da ricino.... Ah Signore, e- 
«"clamò Lucilia , e voi avete ingannato 
mio padre, e me ; e la ftoria del pugni- 
le, e del veleno Era una inven- 
zione che mi < Servita per Uitiodarmi in 
quefta cai*: mi foli vantato .pi elfo di lui 
<li fapere no fegreto,che da lungo tem- 
po in vano ricercava , ho nominato un 
Ebreo , che non efifte , e nna Pianta chi- 
merica, e contnttociò rata dell' oro, e 
crederà cflcrim debitore delia, fua for- 
tuna, che io poflb realmente fare: già ne* 
primi trafporti che ha eccitati in lui la 
Aia promeffa, mi ha pcrraeflb di ricer- 
care 
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care la Tua riconofeenaa ne* voftn occhi, 

■ 

Lucilia, divina Lucilia! degnatevi <F ave- 
re in me qualche fiducia , e abbiate tan- 
ta fticna di voi ftefla per credere cho 
qualcheduno, che vi conofee, che vi ami, 
c che ardi Ice dirvelo, non può eflcre in- 
degno di voi. Voftro Padre ha ancora,* 
bifogno del fuo errore per accoofentire 
a concedermi la voftra mano ; ma cara 
Lucilia bifogna eh' io Tenta la voftra ap- 
provazione, c di grazia parlate.' 

Don Gafpero fi era, profilato davan. 
ti alla Doozelia,:!? : flringea la mano, 
le chiedea mercè, coir una grazia parti- 
colare , e Lucilia non fapea che rifolverfi 
in una sì intrigata circoftanza . , . . Cho> 
Romanzo . diflc ella fofpirando ..... . Ma 

ncceffàrio, replicò; lo Spagnolo: Lucilia, 
vel dilli , già volito 'Padre inteftato dalla 
fila Chimera avrebbe ri cu fato -qualunque 
partito fi folTe ; prefcntato per voi : bifo- 
fognava, ed era troppo ncceffario prender- 
lo per il Aio debole, ed io l' afpetto qui 
quanto prima pieno di giubbilo,, e di 

con- 
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contento. ... Ma non vi farà nulla di 
vero, difle Lucilia..,. Ma quello farà 
twrtavia la fua felicità , continuò Don.. 
Gafpcro : egli è per arrivar qui di mo- 
mento in momento : decidete della mia 
forte, e della fua: Lucilia io moro ai 
voftri piedi fe non fate sì, che io vi ot- 
tenga per fpofà da Don Fernando r una 
fola parola, bada .... Anche una parola 
di mio padre , replicò Lucilia , difporrà 
di fua figlia.... E voi non volete nulla ac- 
cordare alla mia tenerezza , e non volete 
cedere che all' autorità? Un più tenero 
iguardo fu la rifpofta della Donzella, e Don 
Galpero fi alzò contento, ed in fretta , per- 
chè fentì che Don Fernando venia verfo lui. 

Quello che fi era immaginato del 
trafporto di gioja il padre di Lucilia, 
eia anche più di quello che fi pofla e- 
fprimere : aveva alcuni grani d' oro in 
mano, fi gettò nelle braccia di Don Ga- 
fpero, fenza domandargli come, e per» 
chè lo trovava in piedi, quando la mat- 
tina gli aveva detto di fentìrfi più debo. 



le del giorno innanzi : la fua figlia fi era 
f itirata in vedendolo entrane , egli fi ab* 
bandoni* al più grande cntufiafmo fui fa* 
cile, e felice fuccefTo che aveva avuto 
il fuo fperimento, abbracciò mille volte 
il fuo amico Don Gafpero , dicendogli, 
come fi chiama quella radica celefte , e 
dove fe ne può trovare? Don Galero 
gli di (Te, che ne aveva ancora un altro 
pezzetto , e che bifognava farne cercare 
da per tutto; egli avea anticipatamente 
penfato che qu*fta ricerca non foffe va* 
na , dandone una piccola quantità a un 
erbajolo del vicinato , fenza dirgli a che 
ilio doveffe fervire. Don Fernando àiffe 
the nella mattina fegutnte farebbe arida, 
lo a cercarne per tutto Madrid con quel- 
la moftra in mano , ma prima d' ogni 
cofa volle per tempre obbligare il fuo 
benefattore , e lo fiipplicò a facrificarfì 
«1 progettto di fpofarfi ad uni qualcho 
Maga , della quale lènza dubbio lo ri co- 
oofcea degniflìmo, ma che facendo ciò 
avrebbe tolta la maggior fortuna a Lu- 
cilia . 
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SCilu. Ci voìtva, gli diire , uno come voi 
T>er determitiarmi a maritare mia Figlia, 
'mentre tjoaltm<pfe uomo non lo riputa- 
vo degno di averla in fpofa. Don Ga- 
Tpero durò fatica à trattener le rifa fui 
faenfizio che gìi Vichiedea « ma fi conten- 
'ne , e ricevè nella miglior maniera la fat- 
tagli proporzione , fupplicando Don Fer- 
nando ad abbreviare qualunque dilazio- 
ne | e tutto gli venne prometèo àtut 
queft' Ultimo col maggior contento. In- 
tanto' chiama la Figlia, la prefenta à Don 
^Gafpero, l' obbliga ad abbracciarla per 
primo pegno del nodo maritale -,-cne do- 
vea unirli infieme. 

In feguito tornò. a parlare della fa- 
Iute di Don Gafpero,, il ^Ùak aficrì. di 
effefe perfettamente' guarito , e quefta co- 
fa' viepiù affrettò il Padre? di Lucilia per 

] £ fefS fMtto l'occorrente,' pr il proflìmo 
Imeneo. Domani io fteiTo , ufeirò dicafa, 
* difle Don Gafper.p,; f per , ; mettere in ordi- 
rne alcuni' mici affaci particolari . Voi efeir 
"di cafa > ditìe il Padre di Lucilia , e fe il 
T. IL C vo- 



volìro nemico.... Non dubitate, replicò 
Don Gafpero, io prenderò fu quello pun- 
to tutte le cautele immaginabili : voi non 
perdete tempo , affinchè polliamo effet- 
tuare nel dì feguente il Matrimonio, e 
differite a domani dopo pranzo il far, le 
ricerche della radica agli Erbajoli di Ma- 
drid. 

Cósì fi convenne con reciproca lodi- 
sfazione delle tre perfone intereffate, ma 
Lucilia non era in cuore fenza inquieti!- 
dine, prevedendo che, doveafi fcoprireP in- 
ganno che avea /atto lo Spofo a fub 
Padre: non era per queftp per mancarle 
una cofpicua fortuna , ma come , e con 
qual mezzo gliela dovea procurare? Co* 
fa era mai queftoSpagnuolo, che nonpo* 
tea fare almeno di amare? Tutte quefte 
cofe difficili a capirfi fi prefentavano V 
una dietro r altra alla fantafia di Lucì- 
lia. Non ftfente non lì fepararono mai 
in tutta la fera , mangiarono, delle frutta, 
e dei gelati , chè mandò a comprar 



Don Oafpero, e quando fi licenziarono il 
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felice Don Ferdinando volle che un nuo- 
vo ampleflb del Giovine Spagnuolo ftria* 
gefle i già prcfi reciproci impegni* 

Don Gafpero al far del giorno era 
già ufcito di cafa , e Don Ferdinando dal 
canto fuo andò a provvedere quanto e- 
ra neceflario per il Matrimonio di fua^ 
figlia ; ma nel tempo che girava per la 
Città non potè contenerli dall' interroga- 
re tutti gli Erba joli della pianta che cerca- 
va , e della quale il fuo Genero glie n* 
avea data la moftra . Disperato per non 
averla ancor potuta trovare, flava per 
entrare in cafo , elfendo V ora del pran- 
zo, quando lì vicino vedde una piccola 
bottega, nella quale fi vendevano erbe, 
e dove non fi era fermato: entra nella 

-medefima, fa vedere al Padrone la mo- 
ftra, e (libito a prezzo vile gli fi offro 
quanto domanda. Non potè cu opri re la 
^ fua gioja colla più perfetta diflìmulazio. 

;ne, ma, tornato in fe , chiefe francamen- 
te di volere di quella radica quanta ne 
avea , e che in appreflb gli ferbafle tut- 

^ ta 
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tg quella cjie arefle potuta r«ccogli>rc> 
r.,. Ritornato. iq cafa. prcauirofamcnt«^ 
cerca, di Por» Gafpero , che non era per 
anche tornato, c che non cOmparyeche 
rulla fera, nel tempo che Don Fonan- 
do nel f«o Laboratorio sfaceva «na nuok- 
,v* esperienza dell' efficacia del fegretp 
/del fuo amico. -, , v j. - ! 1,1, ; ; 

.11 Giovine Spagnuolo avea previfto 
tutto quefto, t trovò Lucilia fola , e al» 
quanto impaziente, ed alla medefima*» 
confegnò un ricchiflimo Stuccio 5 pregan- 
dola a oop Io aprire fino al momento 5 
che ne dovea far ufo. Diverfi Servitori 
avcano portati de' pefanti Pacchetti nel- 
la camera di Don Gafpero; tutto que» 
fto dedava in Lucilia la maggior mera* 
viglia, poiché niel nuov* abbigliamento 
del fuo Spofo, e fpeciaimente nella fua 
fifon'omia > pareva che dimoftrafle un' a- 
ria di Nobiltà, e di amabile grandezza , 
. che fino a quel punto non avea data a 
conofeere. Donr Gafpero r gli diflfe Luci- 
lia, iitlfe circoftataie j pelle quali Canio , 
j ~ " poflb 



poflb parlarvi con libertà ; io veggo in 
tutto quello qualche cofa di più, di quel- 
lo che fi domanda felicità , allaqual cer- 
tamente non potevo afpirarCj ma io vi 
dirò la verità; chiunque voi fiate, col fo* 
lo dono del voftro cuore potrete render* 
mi perfettamente felice : quanto io veg* 
go in quefto momento mi fembra un bel 
fogno ; altro di reale non fcorgo, che la 
tenerezza che mi avete giurata .... e che 
avrà per tutto il tempo di fua vita per 
voi Don Francefco 9 cioè Don GafpcrO) 
fiprefe Cubito, mentre gli era fcappato 
di bocca il Tuo vero nome j c credette 
dover dare una nuova forpreft itila Fi* 
glia di Don Fernando > la quale (limò 
eflfere un atto di rifpetto il tacere quel- 
lo che già indovinava • ' ^ - r * > 

Chiunque ripenfa a Don Fernando 
ptiò figurarli il fanàtifrno > nel quale egli 
era nel fuò Laboratorio^ per vedere fcor- 
rere V oro da' fuoi eoreggioli : avea fen- 
tito gran ftrepito in cafa , allorché fi tra- 
portavano dai facchini i bauK -di i Don 
*•••«* C 3 Ga- 



Gaipero »yn>a .rouna cola potè levarlo dal- 
la fra ioccupazfone y e non fi fece , rive- 
dere che tardi , allorché ebbe fatto il fe- 
lice ufo: di quanto trovato a vea dal vi-. 
cino'Erbajoloi Due o tre marche d' oro 
erano (tate il frutto de'fuoi travagli, e 
con quefte in mano entrò nella camera, 
dove Don Gafpero> e Donna Lucilia-, 
riempivano i loro cuori di quanto sà 
immaginare Amore all'avvicinarli della 
felicità di due Perfone giovani , e fenfi- 
hili , la paffione delle quali detta le più 
tenere cfpreflìoni . ; 
i, - Tutto era preparato per il Matri- 
monio, che dovea celebrarli nel dì fe» 
guente in una Chiefa vicina , ove Don 
Gafpero, e Lucilia arrivarono qualche 
tempo dopo a Don Fernando, che avea- , 
no mandatq innanzi perchè la cererò o- 
nia non fi ritardafle,e per dare al Gio* 
vine Spagnuolo il tempo di preparare 
al Suocero la forprefa che gli avea de- 
fìinata. Finita la ceremonia, e fatteli 
prefto le reciproche fottoferitioni , affin- 
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chè Don Fernando non fi avvcdeffe che 

% * m i , - 

il Tuo Genero avea prefo un altro nome, 
efeono efli dal Tempio, due fuperbe carroz- 
ze fi fanno avanti , lo Spofo ne offre u- 
na al fuo Suocero , che lo prega a fa* 
re un giro fino alla Aia cafa , dalla quale 
poi farà condotto al luogo preparato al 
nuziale Banchetto. Don Fernando ac- 
confente a tutto, e vede montare nella_ 
più ricca delle due carrozze il fuo Ge- 
nero , e la fua Figlia • 



Qual fu la forprefa del Padre di 
Lucilia, quando entrato in terreno lo 
vede coperto da dugento marche d'oro 
in verghe ; vede anche una lettera , la 
prende, e legge quanto fegue. „ Caro 
„ Suocero non è vero nulla di tutta la 
„ fio ria che vi ho raccontata di mia per- 
„ fona, ma è però vero, che ho un te* 
4 nero affetto per voi, e la bella forte 
„ di efler lo fpofo della cara Lucilia» 

„ 11 veleno, e il pugnale dell 9 Ebreo 
„ Jefabel mi fon ferviti per. allucinare la 
„ voftra fantafia, e preparare il rimedio 

C 4 ,, che 
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Ji • ^§!!P^-fe mora » /non <** 

„ for.iielU Jot tojnpQ depurato, In quella 
„ guifa aborti-Ciarlatani hanno ingan- 
}) nate, tante,, fifone credule, che cr^, 
devana, ajw veduto quello che. poji . 
„. efifteva, e non, poteva eCftere * Defy^ 
., dero ardentemente, caro Suocero, ci». 
„ abbandoniate sì fatale .errore , e go- 
diate della fortuna , che { vi offjre voftia 
n Figlia , c che avete fotto Lvoffri QQ>t 
„ chi, Rimontata in carrozza > e veni. . 
„ te, ad abbracciar nel % palazzo ia^; 
„ voftra Lucilia , e il wftro Suocero 
„ Fraucefcp £e%rq Alvare* De .RìUcmu 
„ Qraodfi di Spagna. „ ,-, ;! ^ 
: Per ulty frt&tik, difinganoato, 4»H« . 
chimera che h ofofe indigenza 6omm% 
Don Fernando pafla, nel fuo Laborapo- 
rio, manda in pezzi i fornelli, Ico- 
rcggioli, le Aorte , c tutti gli ftrUolentt , 
che doveano un giorno ridurlo allo Spe-, 
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dale, -e rimonta -ridia- carrozza che lo 
attendeva allà netta di' cafa<.' Arriva al 
palazzo dèi fuo Genero, fi getta nelle 
fue braccia, indi in quelle di Tua Figlia, 
che già era tutta veftita , còme la Spofa- 1 
d* uno de' più ricchi Signori di Spagna. 
Voi trionfate , difle egli , caro Don Al- 
varo: arrofsifco della mia credulità; pri- 
ma d'efeir di cafa ho fatti in pezzi tut- 
ti gli ftromenti. Mia Figlia mi feufi pref- 
fo di voi , e fiate fempre piuttofto aman- 
ti , che Spofi : in quanto a me avete ter- 
minate le mie pene , la vofira munificen. 
za ha fuperacU; miei voti j rinunzio per 
fempre ad una fdocchezza, alla quale 
debbo però e la mia felicità, e quella di 
mia Figlia. Oh caro Don Alvaro col ri- 
nunziare all' Alchimia, ho veramente tro- 
vata la Tietra Fdofofica . Simili prodigi 
fono riferbati all' amore , e alia nobiltà 
^ de' voftri pari . 

Don Alvaro de Rittera con nuovi 
ampleflì trattenne 1» effufione di cuore , 
« la riconofeenza di Don Fernando , e 

C j il 
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il fuo palazzo non rifuonò che di fcfto 
e fpe ttacoli, che dette alla Aia novella 
Spofa, quale refe una delle più felici Don- 
ne di Madrid , come ella ne era anche 
una delle più belle , 
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Bbiamo il comune proverbio cho 
dice : /' Importuno vince T Avaro. Mol- 
ti cafr avranno data: pròva di ciò, ma 
il feguénte non £ da paflarfi fotto fileozio.. 

Un pacare di famiglia ridotto all' e- 
ftrema indigenza andava chiedendo aa, 
impiego nelle Dogane per poter mante- 
nere e fc medcfirrio , i é tutta la. fiìa fami- 
glia. Al priino Minifttó.facea le Tue ia- 
ttanze per confeguirlo, ma 1' unica ri- 
fpofta, che ne ricavava er^, non efiervi 
alcun pofto vacante. Il Aipplicariteifape* 
va bene ciò non efler vero f eride; ogni 
giorno fi facea . trovare alla pòrta del 
Miniftro , fperando 'finalmente bi tenere 
colla fua perfewiriza^chefi rendea piò 
efficace per P urgente bifogno?) quanto egli 
domandava. Queir uomo fiancò talmen- 
te il Miniftro > che pieno di difpctto lo 
- % i C 6 fece 
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fece un giorno paflarc all' udienza per 
dargli i maggiori fegnìù dèi fuo Jrifenti* 
mento. Il povero Galantuomo afcoltò con 
pazienza, e con rifpetto i folenni ftra- 
pazzi , che gli fece, e quando gli parve 
che il Miniftro avefle terminata la /air 
modia , così'prefe a dire: „ Signóre mi foci 
pi meritato i voftri rimproveri, ma de- 
„ {natevi gettare uno fguardo fui mifc 
„ (lato, e fulla mia miferia ; la neceflità 
5> mi ha obbligato ad eflere importuno* 
„ degnatevi almeno legger quefto Me* 
„ moriate : ..-^urelte è P unico favore., che 
5 , ardifeo dùmandafvi;,.non è: molto km* 
»go> ed Jn un momento lo potete^ 
5> fcorrere» w . ... : . 

li Miniftro lo prefe^ e Io trovò con* 
cepito in> quefti . termini: * $, Un Cani? fi 
5 5 era introdotto nei Palazzo del Priuci* 
9) pe Maurizio di NaiEm ; fu ordinato che 
» fi cacci a (ft Tia ; il cane tornò , e di 
h nuovo fu mandato via ; toccò anche del* 
, 5 le baronate , ma non ó(Unte quefk>> 
^ ii cane tornò in Palazzo : il Prihcipie & 

* 
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,) nalraente ordinò che fi lafciafle ftare , e 
53 che gli fofle dato da mangiare. Da-* 
5 , quel tempo iti poi il cane fedéle non 
d abbandonò più il fuo Benefattore , gli 
„ fi affezionò tanto 5 che per ogni dove 
» lo feguitava ,e tutte le notti flava di fen- 
i, ti nella alla porta della di lui camera « 
5) Il Prindpe dal canto fuo prefe tanto 
» amore per quella beftia , che alla tua 
„ morte gli aflegnò una pendone 5 per*; 
„ chè fofle mantenuto* „ 

•> Lettoli 'dal MiniftrolMrigegnofo 
inoriti? , mar pót§ 'trattenerti dal riderò»! 
entrò nella Segreteria 5 e dette al Supplii - 
carne «una patente di Direttore de' pe*{ 
daggi • - • - v ' i - • • : 

• : < \ . i 3 e *ji \ .i? s i* <\? \ J: l'i.. ; 

• ^ *. ! e! % r: i «'u < « 0 np pi < 1 *i 

. * ' > »tl • fi""* / ••• »u » i t 

• !• -V; ' ^X^fck s.W- i 

i • ,»iJ ili-i V'. I * » V.' * . » • . 

: 1a 



. La Fedeltà' Coniugali, , ;) ,. 



N Sovrano del Nord:» dopo una fe- 
gnalaca Vittori? , ordinò. che i fi dettero i 
polfibili foccorfiai feriti^ ri matti femivivi 
nel Campo ; quando un uomo in abito di 
femplice Soldato gettatoli a' piedi, del 
Monarca efcl amò: Sire, degnatevi alcol- 
tare un infelice /a, cui la difperazions-» 
pretta il coraggio , « l'obbliga ad im- 
plorare la voftra giuftizia . Il Principe ri- 
rnafe forprefo a tale incontro , e ravvi- 
fando in quell'Uomo una nobile fifono- 
roia gli ordinò di atzarfi , e di efporre li- 
beramente r oggetto de' fupi affanni . Si- 
re} replico egli, quelli fono tali da non 
poterli ridire in poche parole , come 
fembra prescrivermi quefto momento, e 
specialmente in pubblico, Il Monarca-. 





fog- 
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foggiunfe: fi conduca alia mia Tenda , e 
al mio ritorno ( P afcolterò • . •> , 

Il Principe chiamatolo a fe gli dif- . 
fe: parlate , noi fumo foli , non temete 
di cofa alcuna fe .fono giufte le voftre, 
domande , efe quefte non hanno eccezio-i 

ne Sire, diffe il Forefticre, voi a* 

vete d' avanti a* yoftri occhi il più infelU 
ce mortale, e lo fono tanto più , in quaii-* 
to che mi veggo coft;etto dopo avere 
abbandonate le Bandiere del mio So- 
vrano a venire a chieder giuftizia al fuo 
più fiero nemico . Ma il voftro tempo 
è preziofo, ed io fopprimo le mie ulte* 
riori lagnanze. Il mio nome benché no-; 
to, e forfè rifpettato nella mia Patria , 
non è probabilmente così celebre,, da 
poter efler giunto fino a Vi M. I miei 
Antenati me V hanno fatto trapalare con 
onore, ed io procurava di confervarlo 
ncll* ifteflò grado, quando P ambizione 
de* Sovrani portò gli orrori della guerra* 
Il dovere ini ordinava difenderla , ed eb« 
bi luogo di efferne contento . Ma iiu 
t ì ' : Hiez- 
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mezzo ai miei fortunati incontri i iviparai - 
per prova, che. la -felicitai, ed V ^piacerli 
dòpo un breve Mante fi aranof dietro de' 
fecoli d' affanni . '.Allora! il Milka» p«t; 
dar sfogo alle lacrime, ed ai fingulti fo« 
fpefe ii iua difco»fo , che poi profeguk in «: 
quefta guifavv ; * „:'jI !i vD. o - ... ..t i 

„ Quanldó le Truppe di V. ' en-> 
trarono nei'rtfio paefe , Tono già circa fei 
mefi , il riiio- crudele dettino volle , cho 
uno de* loro diftaccamenti venifle a (la- 
bili r fi nel mio Cartello, *> ve quanto avea' 
di pre2Ìofo divenne preda di quello.' Ma: 
quella è la minore delle mie afflizioni fio 
folfrivò in pace cogli altri la generale ca- 
lamità : ma ahimè ! i miei pianti deriva- 
no da una cagione più degna di compaf- 
(ione. Appéna l'Imeneo avea coronati i 
miei voti e la beltà della : mia giovine 
Spofa ebbe tanto di potere da farli por- 
tar rifpetto da più licenziofi voftri Sol- 
dati . Ma non fu così del loro Comandan- 
te? lì barbaro, fordo «He di lei grida ? e 
«otto fdlaaaejite dalle di lei atttaajve , la 
' fece, 
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fece, beochè moribonda 4 portar via., e 
condurre al fuo. Campo \ ove tutto ciò', "' 
che dorette/ Offrire, altro non può prè- .; 
lentarfi a» miei occhi, che la pifj crudele"* 
rimembranza. , " ' * ' lt ' 

n In quel momento ifteflò , nel qu$- 

"MJR W«S1V 1°fl W conobbi altro eoo ', 
un^ r U|>baij4Qroi ftbjto U mip, Terv * 
c coli idea che la- mia Spofa fqffe tutta- 
via, vivente, non mi fcntii altro defidev 

i mano al mi». 

nemico . Mediante qucffo Uniforme pene- 
trai fino nel ypQpo Campo, dove inteff h 
S ue !!' 'M? » contro del quale avea, 
giurata la mia vendetta , era fta(o obbJuV 
gate* nell' arrivar qui a confegnare Ja fa 
PWfe a !:9««»le. della, yoftra Armat,^ 
ttojffiffi?' *% mi veddi baJepa^r • 

io ftonje, e twn ottante ch^ nù fooV, aù] 
lora qua(j proibito il potere avere ac-.' 
ceffo dalla mw*,§B9& A i .ajpietti' che un - 
uomo digran nome , ed.onoratodaila vo- , 
ftra, ,<Uma, non poceffc eflere che virtufo^ 

uì.tj Que- 

\ ' - 



Quefto fu badante per mettermi talmen- 
te in calma, da rifolvermi a ritornare al 
pollo, dal quale mi aveano fatto allon- 
tanare V amore , e la difperazione . Il hiio ' 
Generale avea per me della bontà, gli 
raccontai la mia difgrazia, ed afpéttai 
con impazienza il ritorno d' un Trombet- 
ta, che egli fpedl in quel momento pei 
reclamare la Dama , della quale gli man- 
dava il più diftinto, e circoftanziato con» 
craffegno* Ma dove andarono le mie fpe- 
ranze quando inteiì dalla rifpofta del vo- 
ftro Generale, che nel fuo Campo non ^ 
vi era alcuna donna , che fi aflbifiigliaf- 
fe a quella che venia reclamata dalmiot 
Acciecato dalla difperazione non vi era 
cofa, che ritener mi potette dall'andare 
a trafiggere il rapitore, fofs' egli ftato 
alla tetta della Tua Armata \ fc l' idea, che 
la mia cara TeoJor* non folle data per k 
elfere viepiù efpofta ad altri orrori , 
forfè fagrificata alla vendetta di voftre 
truppe , non m' avefle al témpò iftéflb 
trattenuto .11 Cielo certamente degnoflì 
: - dare 
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dare alla mia mente nuovi lumi , mentre 

m* infpirò di ricorrere alla giuftizia d' un '. 
Monarca, il quale benché nemico del 
mio, non è a quel eh' io veggo meno Tea* • 
libile ai mali de' Tuoi umili. „ 

„ Allora riprefi quello Uniforme , 
fui ricevuto nella voftra Armata, come 
dì Terrore nella notte antecedente alla vov 
ftra vittoria, combattei per voi non contro 
le genti del mio Paefe (niuna cofa mi a- 
vrebbe potuto far rifolveie a quefto paf- 
fo ) ma contro certi Alleati , che. credo» 
eflere entrati in quefta guerra per inte- 
reflì loro particolari. Quefta è, o gran 
Re , la mia deplorabile Iftoria; vi offe*- 
vo mollò a pietà, e tutto attendo dalla 
▼offra giuftizia. „ 

. Alzatevi, gli diflc il Monarca, e giù- . 
dicate da quefto della difgrazia de' $ovra«« 
ni , Tempre refponfabili anche degli eccefiì 
de' loro Sudditi , come fe fofle poco il do- 
verlo .eflere delle loro proprie debo- 
lezze! ; ' : •:• ; i .;■ .• ■• 

.. , Andate, difle Cotto voce, ad un Ufi- 

zia* 
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ziale* c porcate queft* oidme al Genera- 
le; iodi rivolto alla Truppa , diflfe , fi ri- 
fpetti quefto Foreftierò, e ti tratti coit* 
tutti quei riguardi , che creda clTcrli? do- 
vuti. . • i f ' r - 1 • 

II Generale arrivò al Campo nel di 
feguentc, e dupo aver refo conto al Re 
della fìtuazione della fua A rroata, fu con- 
dotto infenfibi I me n te dal Monarca in quel 
luogo, dove flava il foreftierd. ? 

: * Io ho* fctnpre defidetato ( diflfe il Re) 
t ninno la sì meglio di voi , tìhe i Sudditi di 
quei Principi che ini hanno obbligato a far 
quella guerra, non ne follerò le vittime , o 
fi tirparmiafféro per guanto fotte poflìbite ; ■ 
ebe & ri#pèttaflTefo i deboli, le perfonc 
avanzate in età, i piccoli fanciulli, e le 
donne i E v una cola per me affai fenfibi- 
le , 1' e (Fere (tato sì male obbedito , il ve- 
dere la de vaft azione contraflegn are la mar- 
cia delle mie truppe, V udire i clamori 

degl* 'infelici j .invocare il Cielo cofttró ' 
di me!..-. Ma fe tardafle alcun *poco f 

* punire , io folo fard il Reo , e voi cer» 
. ~ \* ta- 



lame ine ne con vedrétte • Ghoccfai » : c la 
.voce del Monarca infpiràrano. il ferra- 
le , , c /accano tionwé tutti -gli: Affi- 
lienti. . ... . ; : 1 . , : -•. ■ ... 

* 

} Ditemi dunque , continuò egli, tcon* 
fellàtcàit Jiberàmence quale (ia la forte 
«di urta Giovine^bdla ^prigioniera jicbe uno 
de* voftri Ufiziali condufle nel voftroCaai* 
pp , ttèllgiornÒTiiedefiin? che éntrafte nel 
^Paefe, nei quafe tuttavia fiete ; quél la in 
4ina parofct che il Generai iiemico man- ' 
ilò in vano a richiedere? ■> fri c i u 
* - Quefta interrogazione txtiì eettfoile 
-èd imprbvfjù intimorì tanto il Genera* 
ie , che non pòth articolar parola . 

Rifpondetc , gii diflè it Monarca T e 
badate bene di non aggiungere al delit- 
to la menzogna* - f ** - li 
' . Ah Sire / ( ; efclairièli Gewepalft pro- 
trandoli davanti) confeflfo £iatigttìd& il 
mio fallo ... . Fatemi morire ih qeèfto mo- 
mento^ ma Inon itìi «p(>rii«e*ecc<ò5 Voftro 
•tifentimento, che tran follo per. piallia- 
mo tempo , fòfftke h * JCòfk éunque-è tta* 

to 
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to di qucfta donna?.... Ella è qui... . 
Dove?.... Nella mia Tenda, e fcmpre 
degna dello fpofo,. che piange.... » lo 
V amava troppo per ceflare di rifpettar- 
la . . . . Guardie conducetela qui ; la fua 
bocca è quella, che dee (velare la veri- 
ita; io non voglio credere che a lei me» 

defima. > 1 

La Dama prefentatafi al Principe, 

fi gettò a' fuoi piedi , e quanto ha di at- 
trattiva la bellezza nel fior degli anni , 
e quanto la dolcezza, e le grazie hanno 
d'infinuante, e d' intereflante negli oc- 
chi , e nel contegno , tutto quello final- 
mente, che pud il bel fello raccogliere 
di attrattive, unite alla più frefca gio- 
ventù fecero tanto colpo ;ful Monarca , 
da fargli fentire, che tutto il fuo Eroifmo 
era troppo debole in quel momento » per 
permettergli il dimenticare d» elfer uomo . 

Ma tutto in un tempo ritornando in 
fe fteflb , e nella maniera la p ù oboli- 
gante per dar coraggio alla timida T?«- 
*r«V Madama (le dine) voglio frper d» 

voi 




'voi, .come folte rapirà , e condotta, nel 

t Campo del Generale della mia Arenata, 
c la maniera 3 colla quale fiete fiata trat- 
tata fino da quel momento, che fofle 

. fatta fua Prigioniera? Se qualche ombra 
di violenza ha potuta offendere la voftra 
delicatezza, e quanto fi dee al-voftrofcf- 
fo , e al voflro rango , bifogna Signora, 

-che mei conferiate,, colla certezza di ef- 
fer creduta., e vendicata da un Sovrano, 
che fi crederebbe indcgno..di quefto tito- 
lo, fe foffe meno fenfi bile alle vpftrc di- 

fgrazj^t i . . , «. . . 

«*-» ...>-t » » * ' ? -4 * 

■ : Gran Re/ ( replicò fqfpirando 
Dama ) conosco il pregio della bontà 
voftra, come quello de'; voftri momenti > 
y e farò breve nel mio racconto . ;j .. v , 

Io fui .tolta per.fprzaidalla mia ca- 
fa da un , giovine .U£zia> della voftra- 
-Armata; quefti mi conduffe fino al Cam- 
po , dove non ebbi a far altro , che di- 
fendermi dalla battezza delie di lui ot 
* fcrte . Informato il voflro General^ della 
mia critica. fituazion,c, mi, .liberò • da^ tali 
. umi- 
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umiUa^iotìi^Da quel giorno in pdi,noii 
ebbi luogo di rammaricarmi d' altro; ciré 
dèi ifiaìi che pbrta ibcóla gòerira, 3i 
cfìermi veduta faptte *dà uno fpofo die 
adoravo , la di cui tìiorte farà continuo 
oggetto de' mici piànti !, ? vedermi per 
jfcmpre iti potere de' miei 'nemici; ! ' 
' - Da qual tempo iti , avete voi 
S^gkofa j perduto ri vòfltò fpofa, e qual 
provi avete voi di Tua : rtìótre ? . . . . 
A hi mè , Sire -, trcll* ifteflo giorno , nél 
quale \ì vbftró Generale degnoflr' fòtfra*. 
mi alle violenze , dalle quali io'era" mì- 
trtcéiata , èAn&P ptimo pèrt!ìéro ,'fubito 
che mi fu perdilo , fu ^qtìcfto di^dà^par- 
; te in iftrittò al ìhiò TpòTo di qu àtìtp a- 
veva fofférto j^dtll* afilò- 'neì quale io ge- 
meva, e dti foccorfi! ette Retrivo da 
fui . Ma di Ir a poto 'fu de&o V'chè nel 
giorno aòpVte" mfe jtortéhfca *eri : 
mallo uccifo alla' tefta di un tiirYaccahreh- 
to, che comandava . TmmaginàrèVi , 
1 Sire, qual fofse il mio dolore, e la mia 
difpe razione ! ; . <VìH lu fingo almèhé, 
■> che 
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che i veftri affanni non abbiano altro 

» 

motivo che quella perdita , c che il mio 
Generale ... • Sire , io non pollò che lo- 
darmi di lui ; i riguardi , le attenzioni , 
e le premure, che mi ha di moftra te , han- 
no di gran lunga fuperate le mie fpe- 
ranze. Ma in quefto fiato non vi è co- 
fa che mi faccia bramar la vita , e tutto 
quello che attendo dalla bontà voftra > A 
una fcorta, che potTa condurmi ficura* 
mente nel più vicino Monaftcro • . • » Affi* 
curatevi , che la mia più fincera brama 
è quella di rendervi felice, e che forfè, 
chi sà.... Ma perchè volervi fotterrar 
così vivente? Forfè per fottrarvi alleper- 
fccuzioni del Generale ì Avrebbe forfio 
abufato del fuo potere ? farefte voi tanto 
generofa per volermi occultar quefto?.. 
Nò , Sire, nò , quefto per me farebbe un 
interpetrare finiftramente quello , che in 
lui non fu altro che una involontaria^ 
debolezza, mentre tutti i fuoi difeorfi , 
tutte le fue ptopofizioni , non fi fono mai 
allontanate dal carattere deli* oneftà. Ma 
E. A P Sire, 
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Sire , il mio fpofo , il mio fpofo folo > 
benché eftinto, farà Tempre 1' idolo del 
cuor mio.... Signora, rafferenatew, 
conciatevi: quelle virtù che in, roi il? 
fplendooo , debbono muovere a pietà > 
debbono per voi inteiefiare il Cielo i- 
flefio. Può darfì j che non fi* morto va- 
(Vro marito. Nella confusone, nei difor- 
dini, che produce la guerra , fovente ac- 
cadono dei cafi anche più ftravaganti . . . 
Ah Sire! Ah Cielo! E che vorrefle farmi 
ientirc in quefto momento! nò, voi non 
parlate in vano , e quello difcorfo, e U 
maniera , colla quale il .pronunziate, fan» 
no rivivere le mie fperaoze.*.. Ahimè! 
dovrò io perire con effe .Signora, 
.non lattiate mai di fperare , ed or' ora vi 



■ 


w 




p 



glio credere che a noe.. 

U Monarca fife e&e -dalla fua Ten- 
da, e indirizzandoli allo fpolo , combat- 
tuto dall' impazienza ,. e dal timore , paf* 
fate , gli difle , e da voi fteflb. giudicate 
<j«el che riffijba il Cielo alle virtù che 
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gli piacciono ; ludi iivoltofi al Generale 
gli difle*, ètnico, ho tremato per vói , ma 
fa vóftra eiuìa è g radicata , tiete ftato de- 
bole , ma quello è il dettino dell' umani- 
tà: oltre di ciò j l' oggetto giuftificava 
la voftra debolezza, e non avete ceflat» 
"di efTer nòbile , ite dall' agire divcrfamen- 
te dal voftro carattere. Quefta è per voi, 
e per ine una felicità , poiché non ottan- 
te che mi fiate caro , tutto 3 voftro fan- 
gue, ve lo giuro, avrebbe appena efpia- 
tó fuetto delitto . • ». Ma , amico, riguar- 
datevi dal condefeender troppo a quefta 
pericolofa pattfone . La Tua violenza fncr- 
Ta T anima , e V allontana appoco appo- 
dera dall'amore delle vfrtè , che poflbno 
fole nobilitarla. Temete dunque V anio- 
ne, e riflettete rpecialmentr che è poco 
adattato al cuor <F un Militare. •- 
' { a ìì Generale fi ritirò tutto coperto il 
< vòlte tfi-Jacrinre , ed il Re rivoIgendoC 
'ài Cortigiani} Che gli erano d* appretto 
ditte loro: „ Un Eflere fenza difetti non 
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, 5 farebbe un uomo, e V indulgenza^ dovu- 
; , ta alla debolezza , quando la tentazio- 
j, ne è fuperiorc alle forze ordinarie dell* 
)ì umanità. ,, 

In queir iftante i due fpofi proftrati, 
Jìringendofi l'un l' altro la mano, cfpri- 
meano tutto il tra (porto di riconofeen- 
za . al loro Augutto Benefattore. ì 

Alzatevi amici, di fle loro, ,e .fiato 
per feropre felici . Io vi ho riuniti , e que- 
llo è un piacere, che voi mi procurate: 
io lo riconofeo , .-e perciò vi offro quan- 
to credefe potermi, domandare con giu- 
ftizia . 

Oh il migliore dei Re ! '. efclamò Io 
fpofo, il mio cuore e troppo contento; 
io non domando al Cielo che la ricora- 
penfa alla bontà d' un Monarca, del pa- 
ri giuftO) che fenfibile ! 

Ma non deggio dimenticarmi , re- 
plicò il Sovrano , che le voftre Teirefono 
devaftate, ed il voftro Cartello Taccheg- 
giato da' miei foldati. Io con sò a quan- 

o .... • • • 
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to poflano afcendere quefti danni . Intan- 



to prendete quefto 



confegnan» 



doli una borfa piena di monete d' oro. 
Pregate il Cielo , che finifca la guerra , 
e ricordatevi Tempre > che fra i Re voi 



avete un amico . 
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| N mezzo a quel tatto Oceano volpar- 

mente chiamato , il Mare del Sud, avvi 

un' Nola conofeiuta fotto il nome d' Ifo- 

ia di Salomone , e circondata da molto 

altre più piccole. 

Un Signore di quel luogo principale, 
dopo eflerfi dimenticato , che la fua no- 
biltà, derivava dalle celebri azioni del 
fuo Nonno , credea non poterfi far meglio 
diftinguere fra* fuoi eguali , che coir or- 
goglio, e la fciocchezxa , onde trattava i 
fnoi inferiori nella maniera la più fprez- 
zante . Il mare bagnava le mura del fuo 
palazzo , la caccia era la fua favorita oc- 
cupazione, e non vi era flato mai uomo 
più gelofo di quella , per lo che u* era re- 
fe affai formidabile contro i fuoi vicini . 

Un povero Contadino proprietario é* 
un piccolo Podere paludofo , ove crefeean 

folo 
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fòlo i falci | e le canne , che impiegava 
in diverti lavorìi, merce, de' quali fi fo- 
nema va , era confinante del detto Signo- 
re , e quelli credendoli pollo in qualche- 
foggeiione dal Patrimonio di coftui, più 
volte avea tentati di rapirglielo , o ob- 
bligarlo a cederlo a vii prezzo. Final- ' 
mente piccato dalla re fi (lenta d' un roi- 
ierabilc affai ardito per non condcfcelI- , 
dere ai defiderj di un Signore così rifpet- 
tabile , profittò d' un vento impetuofo 
per far confumare in una notte ruttai / 
l'eredità, e le foftanze di quel povc** 4 , 
uomo* : • « » i i 

Il Contadino, ridotto alla miferia fi 
lamento dell' oppreflione che avea {of- 
ferta ne' termini conformi più- all'ec*! 
ceffo della fua afflizione , che al t ifpetto\ 
dovuto al rango dell' oppreflbre , e non 
ne raccolfe altro frutto, <rw il pia bar- 
baro trattamento. Non rimaneva altra_* 
fperanza a queir infelice , che V implo- 
rate ia giuftizia del fuo Sovrana, -e fi 
determinò a fare un tal patto». Il Nobi- 

D 4 le 



le credette poter giuftificare la fua vio- 
lenza, allegando il poco riguardo, che ! 
aveva avuto il Paefano per tutto ciò che 
poteva piacere ad un perfonaggio delift 
fua condizione . 

Ehi che riguardi (replicò il Mo- 
narca irritato )j quali prerogative erano 
dovute al voftro N ormò , già flato fac- 
chino nel Palazzo de' miei Antenati , pri- 
ma che il fuo coraggio , e la fua fedel» 
tà gli aveffcro meritato P onore di eflfer 
tolto da quello ftato , che voi oggidì di- 
sprezzate . ... La fua Nobiltà però era-, 
più ftimabile della voftra, perchè fonda- 
ta folle virtù dell'animo, e non Alila 
nafcita , quella fui merito reale , e non 
fui cafo . Mi rincrefce il vedere ne' miei 
Stati un Nobile cotanto vile da non a- 
ver conofciuto, che la felicità, e gli al- 
tri attributi del fuo rango non gli fono 
flati trasfufi che per incoraggirlo , e per 
meritarne anche de' maggiori. 

, E tu, o Paefano, continuò il Monar- 
ca , non fapevi forfè che odio l' ingiuri- 

zia 



zia ì non fiei forfè reo al par di lui' , 
per averne potuto dubitare ? Il gaftigo, 
che a tutti e due preparo, farà conofee- 
re a* miei Sudditi , che il mio dovero 
è quello di proteggerli ... Si fpogliho am- 
bidue , e fieno trafportati nndì nell* IfoU 
de' Selvaggi, l U v . . , ; 

La Cofta di queil'ifola, nella quale 
furono ìafeiati, era baflà, fangofa , e pie- 
( na di falci , per la qua! cofa il Nobile con • 
cepì la fperanza di fottrarfi dalla viftà 
del fuo compagno, che anche in mez- 
zo alla difgrazia lo considerava indegno 
di viver feco. Ma i fanali jAcl vafcello 
aveano meffi in timóre jutfl quei felvag^ 
gi , i quali feorrendo K Ifola, non tarda- 
rono molto a trovare i due cGliati na- 
feofti fotto i falci , e credettero bene 
legarli per farne ' poi un Sagrifizio ai lo- 
ro Dei.' ••' '•: ■ '••'.•* - : ' - 

• Il Nòbile allora conobbe per la prima 
volta quanto fofle iróagmaria ' la fupe- 
riorità del ranger là vergógna della Aia 
nudità, il freddo che- non èra avvezzo 

P 5 a fof- 



afoffrire, i* a vvicinarfi di quei {foli fai*, 

vaggi » . le grida , ed il' lojfo afpetto reni- : 
bile, la p«ca fpe.ranz* dl^ajcnarei k4t; 
loro ferocia , tanti ;.9iot^i eguà|rtwrt€^ 
forti, lo fpaveotAtonp in maniera, : che; 
Ma andate in bando le *4ee di grandezza, 
delle quali fi era per sì lungo, tempo ine* 
briatoj jcoriè tremando » .fcafeonderfi die- 
tro all', ipfeli ce t»mpagn,o di fuadifgmia.! 

Dall' ajtra pari» U>Contadino, a cuir 
la mediocrità di fua fortuna avea refa 
familiare la nudità , e che mediante un 
tenor di; vita duro, e cpeo&fo ;fi era ae*. 
coftumato ad ave* ;me ne "'ribrezzo deHa^i 
morte, ed a cui la fuajartP idi Ceftajo, 
che fapeva effere ignota ai felvaggi ! po^ 
teva meritargli la loro, benevolenza , il 
Contadino dico io , prefe h\ quel moraen- 
to T unico partito che. yirera^ef-mfttterft 
in faWo. Senza turbarli guardò . quegl' 
Ifolani, tagliò di rami <&* falcio, ne 
- fece una corona , e con tutto il rifpetto 
andò a collocarla fulla tefta di colui, che 

reputò effexe i\ lpra Capo. . 

La 
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dta fua fperanaa non fu varia, queir 
ornamento piacque al Barbaro», e a tut- 
ti quei che erano del fuo feguito , ed il 
Paefano fi roife a lavorare con tanto ar- 
dore per coloro, che dimoftravano defi- 
derio di averne una fimile, che quei fcU 
vaggi dopo aver ballato intorno ad cflb, 
con i netti i più efpreffivi lo invitarono 
a feguitarli nelle loro capanne, Riguar«Tr 
do poi al fuo compagno , che in tempo 
diquefto fpettacolo, era rima fto tremante* 
e genufletto, i Tel vaggi , che non vedeano in 
lui che un poltrone , che non poteva eflTere 
ad effi di alcuna utilità $ aveano già al- 
zate le braccia per ucciderlo, quando IL 
Paefano moffo a pietà di quanto avea_» 
foffertp queir infelice Signore intercedi 
per lui , e giunfe ad ottener la grazia • 

Dopo tre mefi di foggiorno in queir » 
Ifola , nel qual tempo ii già Signore in 
qualità di garzone del Cefta ja fi era appoco 
appoco adattato alla fua forte, e. non avea 
luogo che di lodarfi dell' uxpanjtà del fuo 
. . " . * Dó . Pnn- 



Principale 5 così un giorno piangendo pre* 
fé a dirgli t ,,Io era ben degno di biafi- 
„ mo per avere si poco faputo diftingue» 
„ re i doni della natura , da quegli che 
„ non dobbiamo , che al puro cafo . Gli u- 
p ni fono canto folidi , quanto utili , e gli 
v altri qua fi Tempre foggetti a peripezie, 
„ ed immaginarjt Adelfo arroffifeopian- 
„ gendo , quando paragono la bontà del 
„ voftro carattere air orgogli ofa fero- 
„ eia di quello, di cui mi gloriavo.... 
n Ah degno Amico, che troppo tardi ho 
a concici uto ah fe il Cielo fo di sfatto dei 
„ mio pentimento mi rendette un giorno 
„ le mie foftanzei ahimè, che in divide** 
» dole con voi, non crederei mai d'aver 
^ adempito a quanto vi deggio. „ 

11 Re qualche tempo dopo li richia- 
mò dall' efilio . La prima azione , che 
fece il Nobile, ritornando al pofleflb de' 
fuoi Beni, fu quella di mantener la paro* 
la al Aio Benefattore» 

Da quel giorno in poi , quando un 

No- 
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Nobile non ha che il rango , e le itnpre- 
fe de' Tuoi Antenati per giuftificarc il fuo 
ozio orgogliofo, il Monarca dice ad alta 
voce , e il Popolo lo ripete: Si tonduea al 
Ccfiajo . 



♦ 




.« L' Assassina Generoso • r . 

E* 
Noto che per le Campagne d' Inghil- 
terra trovanti" frequentemente de* Malvi- 
venti , che fi accollano a' Viandanti, efi- 
gendo da' medefimi coli' arme alla mano 
la borfa del danaro . 

Una ferà^dunque unto di quefti Af- 
fa (fi ni incontrò una Perfona molto puli- 
tamente veftita , ma che iacea- vedero 
non efTer troppo ben provvida di danaro,, 
mentre viaggiava a piedi. L' Affollino 1' 
arredò, e gli fece il folito complimen- 
to „ dammi la borfa». Al tempo medcfi- 
fimo gli prefentòal petto una piftola, che 
potentemente appoggiava la fua doman- 
da» Il Viandante fenza punto alterarli gli 
tifpofe: io non poflb farvi ricco, mentre 
non ho altro addolfo , che due paoli , e 
fapete voi perchè mi trovate qui ? per- 
chè fono nell* ultima miferia: in quello 
- r mo-» 
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momento , nel ,quale.yi parlo, hanno or- , 

r 

dine i Famigli d'arreftarmi per 40. zecchini, 
e. già faranno nella mia cafa. Ho faputo 
anticipatamente dovere aver quella vifita,. 
e per isfuggi ria fono ufeito fuori idi Cit»^ 
tà; vado in traccia d'un afilo per fot-; 
trarmi alle loro ricerche ; voi vedete be- 
ne 4 che in tal fituazione il mio incon- 
tro vi, è poco vantaggiofo, e che non ho 
gran motivo di temere delvoftro. L' Af- 
faffino attentamente afcoltandolo rimette 
in tafea la pillola, ed ebbe pietà d' un 
Galantuomo ridotto a così trilla forte. 
Se il voftro incontro , replicò egli » mi è 
poco vantaggiofo, almeno il mio non lo 
farà così per voi. Non voglio fpiegarmi 
di più; oflervatc bene quella Cafa (eque* 
H non era di là dittante che pochi patti ) : 
venite domattina a nov'ore, avrete -d*> 
ne qualche nuova. Voglio farvi del be* 
HCj ma fiate cauto di non mandarmi in 
rovina . 

Popò tali parole lafciò il Viandante, 
che non rinwfe poco meravigliato di tal 
. • difeor- 



difcorfo , e dell' appuntamento datogli. Sul 
principio flette in dubbio, fe dovea an* 
darvi, ma ficcome non avea nulla da*, 
perdere , ed era curiofo di fapere quel" 
che un ladro di ftrada potea fare per 
lui , ali* ora indicata fi fece trovare al 
porto i Afpettò fino alle ore undici , o 
penfava a ritornarfene indietro come vi 
era andato, quando fl vidde comparire^ 
innanzi l'AfiTaifino, che Io conduflTe fuo- 
ri della cafa fulla ftrada maeftra, facen- 
dogli mille fcufe d' averlo fatto troppo 
lungo tempo afpettare . Quando arobidue 
furono in un luogo remoto, il ladro det- 
te al Viandante una cedola di cento 
zecchini, e gli ditìfr, che lentìa gran di- 
fpiacere di non poter far più per lui; P 
efortò a pagare i fuoi Creditori , e gli 
cfecutori della Giuftizia, indi lafciò quel 
Galantuomo ripieno del maggior ftupore 
nel vederti obbligato ad un malvivente, 
:he gencrofamente P avea foccorfo nel 
tempo che venia perfcguitato da perfone 
:h'aveano reputazione di Galantuomini. - 
* Gm- 
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Giustizia esemplare. 
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N Mercante di Smirne aveva un fi* 
glioj che dopo aver profittato di quella 
poca educazione che permette il paefe, 
era arrivato al pofio di Ha!b , vale adi* 
re di Luogotenente del Cadì , e la fua_» 
principale incombenza era d 9 invigilare 
fopra i peli , e mifure, delle quali fanno 
ufo i Negozianti ne 9 loro traffichi. - 

Un giorno , che il predetto Ufiziale 
andava facendo la fua foli ta videa , alcu- 
ni vicini del Vecchio Mercante, di cui 
da lungo tempo conofeeano la poca buo* 
na Fede nel vendere 3 e comprare , P av* 
tifarono di doverti cautelare per quefhu* 
vifita , e procurar di nascondere , o ba- 
rattare i fuoi peti) e mifure. Ma il Vec- 
chio avvezzo air inganno , e fupponen* 
do 5 che il Haib > come fuo figlio, non 
avrebbe 1' ardire di efporlo air 

di 



di un pubblico gaftigo, onde in vece di 
profittare dei configli dei vicini» rientrò 
ridendo in bottega } ed a fpettò tranquil- 
lamente 1' Unciale, alia porta della mer 
defima. 

i II H*ik,xhé ben fapevail caratte* 
« di fiio padre, e che, più; volte, ma in 
vano l'avca avvertito di mutar contegno, 
prete finalmente il partito di dare nella 
di lui perfona un cfempio di giuftiiia • 
. Galantuomo , gli difle in tuono gra- 
ve , portate quà le voftre bilance , e pefi , 
Infogna che pubblicamente fieno efamina* , 
tu Al Vecchio. Mercante di nuovo Cor- 
ridendo pregò il figlio ad andare ad al» . 
tra j bottega, e che al fuo ritorno Io a-, 
fpettàva a pranzo . Nò., fieramente re- 
piicogli T Wtuiale ; vogliamo vedere fo 
voi date il gì uno; foldati portatemi qui 
fubito i fuoi pefi , < le fue ftadere» 

Il padre dopo aver veduti mandare 
io pezzi tutti .quegli arnefi frati ricouo- 
feiuti per fraudolenti, credea di non de- -, 
r foffrire altea pena , e dimoftravafi po- 

iu co 
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co curante di quanto gli era (uccello. 
Ma il Kaib , non folo lo condannò iiu* r 
cinquanta piatire , come anche a riceve- 
re falle pianta [<jc* piedi altrettante ba^ 
(tonate, lo che fu fubito efeguito, non 
calante k preghiere* e le grida dei 

chio * : (>r. : ; - ■ - > > 

Terminatali tale efecuzione, il figlio 
fcefe tofto da cavallo, e andò a gettarli 
a* piedi del Mercante; », Mio padre (gli 
li difle piangendo ) ho adempito al preci fo 
„ dovere verfo il mio Dio, verfo il mio 
„ Sovrano, il mio paefe, e l f impiego 
i, che occupo ; permettetemi ora, cho 
» piangendo adempite* a quanto debbo 
„ alla natura. La giuftizia * come bciu# 
„ fapete, è cieca x efla è la mano di Dio 
„ fu Ila terra, efla non conofee i paren» 
„ ti. Voi avete offefa quefta giuftizia, 
un altro ancora vi avrebbe punito . Mi 
» rincrefee che ciò fia toccato a me, ma 
„ il mio dovere è la mia fuprema Leg*. 
„ ge • Siate in avvenire più giufto , ed in 
» vece di biafimarrai, compaflionate un 

» figlio 
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» figlio } che avete coftretto ad cffer così 
,,• crudele contro di voi. „ 

Informato il Sultano di quefto in- 
contro, inalzò ilgiufto Ufi2Ìale al polio 
di Cadì , di dove di carica in carica ar- 
rivò alia dignità di Vifir > che nefliin al- 
tro, per quanto dicci», amminiftrò ■eglio 
diluì. 



> 



» • • ■ ; 



: ) 
♦ » 



• • « t 



* » 



* 




< 4 



t 



L'In 



■ • . • 

* t • 

L* Incontro fortunato. 



Ochi giorni prima della battaglia d* 
Iwj Enrico IV. Re di Francia arrivò 
una fera del rutto incognito , t con po* 
chiifima gente in Alcncon^ e andòafmon* 
tare a cafa di un Ufiziale che molto 
flimava, e che appunto in quel giorno 
era partito dalla Città , La moglie dell* 
Ufiziale, che non conofceva il Re, lo 

K W «... W ■ * 

accolfe con molta garbatezza , e per feti- 
tire che era amico di fuo marito, e per 
■quel buono afpetto , che prevenia tutti 

coloro che lo miravano . 

Facendoti fera fi awidde il Monar* 
«a, che la Tua Ofpite aveva dell' inquie- 
tudine, onde egli le ditte: Signora cofa 
avete? fono io forfè per voi cagione di 
difturbo? quanto ,più veggo avanzarli la 
notte > tatuo più vi ofservo penderofa ♦ 

' Fa»? ' ' 
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Parlatemi liberamente ; mia intenzione è 
di non darvi la minima fóggezione. 

Signore, gli replicò la Dama, io vi 
confederò chiaramente la cagione di mia 
inquietudine. O^gi è giovedì, e fé qual- 
che poco conofeete quefta Provincia, non 
vi farete merav-i^lia' fe iftd in pena^per 
procurarvi qualche cofa da cenare in quella 
miglio* forma che pofloi Invano ho manda- 
to a cercar per tutta la Città, è non fi 
trova nulla affatto, e per quello mi ve- 
dete afflitta . Un mio vicino 1, folainente 
mi ha mandato a j: <!H rV, che hà nello fpié- 
4e on graffò Tacchinotto , ma non me lo 
vuol dare > fe non col patto di Venire k 
mangiar con noi la Aia parte , e queflaL. 
condizione mi pare tanto più ftrana , in 
quanto che quel Galantuomo' non è al. 
irò , che un Mercantatolo , che ha meflt 
tnfieme quattro foWi > e chi* non- ardird 
ammettere alla voftra tavola j ma con- 
tutfociò flà in tanta pretenfione del Tac- 
chinotto che non ti può avere con altri 

-patti. : ----- J -* ' * ; i ■ 
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Quell' uomo , difle il Re', mi par 
molto accorto , e dwi ebbe efiere un buon 
compagnone. ... Sì Signore ,. è un uomo 
popolare, galantuomo, buon Francefc, 
$eianti(fimo Realifta, e comodo... Oh 
Signora , venga pure ; non ho mài.fenti- 
So appetito qnantfc ftafera , e non oftan- 
te che egli poflTa .quale he poco annoiarci, 
il (qó: piatto inerita qualche riguardo, 
ed è fempte meglio cenar con lui ,che an- 
dar a, letto a corpo vuoto. •.• , • 

Il Mercante contento oltremodo deH* 
.accettata condizione giunfè col fuo Tac- 
chinotto, e nel tempo che flava fui fuo. 
co ad arroftirfi , fece pompa di tutto il 
-fuo buono umore , mefle fuori racconti i 
più galanti , ed allegri , narrò le Stori et- 
te della Città, facendovi fopra le pià 
curiofe rifleflìonji finalmente divertì così be- 
ne il Re, che quantunque egli aveffe il mag. 
giore appetito , afpettò feoza impazienza 
che fofle in ordine la cena* 

. La naturale allegria in. queir uomo», 
benché non lafciafle .di mangiare la fua 
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porzione.) 'non folo fi foftenne, come anche 
fi accrebbe in tutto il tempo della cena , ed 
il buono Enrico rideva tanto di cuore f che 
gli cadeano le lacrime , e quanto più il Re I 
rideva , più il lieto Coromenfale raddop- 
piava le fue bizzarre ftorielle , e foften- 
tie la fccna fino al momento, nel quale 
il Re fi alzò da tavola . 
• Allora il Mercante gettandoti tutto 
in un tempo a* piè del Monarca, perdo- 
no, Sire , efclamò egli) perdono ... Ma-# 
qualunque (ia per eflere la mia forte, quefto 
giorno farà fempre per me il più bello 
di mia vita . Io aveva veduta paifare la 
M. V* quando grunfe qui , io aveva la 
fortuna di conofcerla, io mi fon guarda- 
to bene dal dirlo anche alla Padrona di 
Cafa, fpccialraente quando mi accorti, 
che non fapeva d'avere in cafa fuailno» 
tiro gran Re. Sire, vi domando nuova* 
mente perdono; non aveva altra fperan- 
za che quella di divertire per qualche 
momento V. M , e fe ci fono riufeito, 
io morrò contento • 
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la Dama in quel!' ìfteflb momento 
fi era parimente proflrara a' piedi del 
Principe , ma fece alzare ambiduo 
con quella bontà, che fu femprela bafe 
del fuo carattere, e di quello dei fuoi A u- 
gufti Defcendenti. 

Sire, replicò il Mercante yolendo ftar 
Tempre in ginocchioni, io ci ftard ancora 
fintantoché il mio degno Sovrano fiali 
degnato afcoltarmi per un altro momeBto. 

Parla dunque, gli diffe il Monarca, 
che fi prefe grandi Aimo piacere di que- 
lla feena. 

Allora il Merctnte prendendo un'a- 
ria, e un tuono più grave di voce, diflTe : 
„ La gloria dej mio Re mi è cara , e 
-i, io non pollò rammentarmi che con_, 
„ dolo» quanto egli abbia dovuto Soffrire 
Vjfl A*ftT« avuto quefta few alla fua ta- 
« voU Hin uomo da sulla carne fou'io, 
» ^ io non veggo che un folo mezzo 
-u'fer.npsttfeaun tale inconveniente.,, 

E qual'è r gli rifpofc Enrico. .... Di 
^* E con- 
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concedermi fubito diploma di Nobiltà... 
A te!... Perchè no, Sire? benché nato 
nel ceto popolare , io fon Francefe , amo 
il mio Re, ed ho un cuore da Genti- 
luomo; e che ci bifogn'egli altro per 
eflerlo ? . . . Amico , ti fia concedo quan- 
to tu chiedi s ma dimmi un poco quale 
farà P arme della tua famiglia? Sire, la 
mia Tacchina: ella mi ha fatto in quello 
giorno troppo onore , ed io non debbo 
cercare d'altro diftintivo. 

Cofpctto di bacco ! diffe il Monar- 
ca j che non ne poteva più dal ridere: 
egli ha ragione... Ebbène amico, tu fa- 
rai Gentiluomo, e porterai impreffa nel- 
lo Scudo la tua Tacchina. 

Da quel tempo- ih poi , quel parti- 
lare, o perchè fofTe già bàftanteràcnte ricco, 
o perchè in appreiTo lo diventale Tempre 
più , egli è certo, che comprò nelle vi- 
cinanze d* Alenctn una Terra , che è 
data eretta in Cartellala fiotto il No- 
me , che non volle mai cambiari} . 

Si 
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Si pretende che i Tuoi Delcendcuci la 
pofleggano ancor* ) e portino lo fleflb 
Stemma Gentilizio, che Enrico IV» dette 
al di loro Autore , 




t 

* ■ 
* 
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Ei TAmo. 
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L'Amore, e ia Gwosia» 



Esiliato Amore dall'Olimpo cercava-, 
quakheduno, che (èco lui viaggiar vo- 
lete fulla Terra . Ma eflTendo gli Dei tut« 
ti ugualmente malcontenti di luì , non 
ne trovò alcuno , che aderir voleffe alla 
-domanda. Amore andò a rammaricarti di 
fuetto fatto con Giunone , che di un tal 
fatto ne rifentì tanto maggior piacere > 
in quanto che da lungo tempo cercava V 
occafione di vendicarfi particolarmente di 
tutti gli affronti j che le aveva fatti; fpe- 
cialmente d'averle privata di quel fa- 
mofo Argo, che vegliava per lei c gior- 
no e notte per efpiare la condotta <!el 
fuo Spofo troppo infedele , La Dea dun- 
que fingendo (Tintereflarfi negli affanni , 
che foffria il piccolo Nume, fi offrì di 
buona voglia a trovargli un* amabile 
Compagna, ed Amore contento, ad al- 
tro 
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ero non pensò che a difporfi alla par- 
tenza. ■ r » . . , 

Giunone nel giorno medefimo (per- 
chè non piacque mai alla vendetta 1' a- 
fpettare al di feguente) Giunone dico, 
vola all'Inferno , cerca della Gelofia , e 
fi raccapriccia d' orrore , allorché entra 
nell'ofcura fpelonca, dove ne flava riti- 
rata. Mille uccelli di funefto augurio cir- 
condano il inoltro , facendo fufurrare in- 
torno al di lei capo dei male articolati 
accenti . A' di lei fianchi (tanno le nere 
cure, che irritano la malinconia, ed ifo- 
fpctti armati di acuti -fti,! ; , che ad ogni 
moménto le ferifeono il cuore; 
i - * Giunone cogli occhi quali chiuii le 
partecipa il fuo nero progetto . Amicai 
cara , preparatevi ( affettuo&mentc le di- 
ce), edifponetevi a fodisfarc- la mia ven- 
detta; io fono qui per fatvi comparirò 
per la Giovine la più amabile, e colla 
beltà la più intcreflante vi prefentercte. 
al mio Nemico in qualità di fua Compa- 
gna di viaggio. Voi intendete bene il 

E l mio 
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mio fine , ed è di renderlo odiolb a tucci 
i montali, e ne (firn* altro meglio di voi 
può fodisfarcr mancalo limile i miei de- 
fiderjt : v ■ : ; 

La Spofa del Ke degli Dei' voleva.* 
eflere obbedita* e la Gslqfix incantata di 
poter fare la fua Corte a quella rifpetta- 
bile Sovrana coli' abbandonai ai fuo* 
proprj furori , acconfentì a unametamor*; 
fofi y nella quale Giunone non trafeurò 
cofa alcuna per renderla oltremodo bel* 
Uyc gtaziofa , talmente che Y Olimpo 
non giunfe a diftingucre la nuo?a Difi-* 
nìtà. li fola Giove > che fa fua Spofa a* 
*ea fovente meflb «e! cafo ( fotto ^u*^ 
Iunque forma che la GcUfia comparile) 
di non potere ingannarli, non potè fare 

a nieno di Torride re , guardandola fi (fa in 
volto; ma non volendola difturbare 5 ftimò 
bene prcftaifi al Aio rifentimento contro 
Amor?) colla condizione però di rifarci re 
a fuo tempo tutti i mali» che ella era 
per cagionare agli uomini per tal vendetta. 
jfmor? r che non ha troppo buona-* 
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virta , trovò graziofa la fua Compagna ^ 
anzi non conobbe altra fentimento , che 
La riconofeenza, ed imprimendoli più te- 
nero bacio fulla mano della fua benefat- 
tiice, vibrò nel cuore della Dea un dar* 
do di fuoco così ardente, che Giove non 
tardò molto ad accorgertene dagli effet- 
ti) che recarono in lui la maggior mera- 
viglia # 

Amore partendo colla fua Compa* 
' gna, ed oflervando attentamente il globo 
nel quale l'Olimpo Io mandò in e/ìlio, 
lafciò a lei la fcelta del Paefe, di dove 
do veano cominciare il viaggio » La Gelo- 
JSm preferì P Italia , lodandogli la dol- 
cezza del Clima, e V Amore £ lafciò dir 
rigete a quella parte* * 

Andiamo, difle egli allegramente , e 
cominciamo dal rendere del tutto felici 
gli abitatori di quelle belle, Provincie.; 
lo voglio per via di benefizi rendermi 
jo a tutti i cuori , che quei Popoli mi ado- 
rino s che mi s' inalzino da per tutrodei 
Templi, e che F ingiallo Olimpo fia_* 

E 4 gelo. 
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gelofo dello fplendore della mia gloria • 
Ottimo è il tuo penfiero, gli replicò 
la Compagna j e per giungere allo feopo 
de' tuoi defiderj, e più Scuramente , e più 
prcfto, vibra da per tutto, e in abbon- 
danza i tuoi dardi • 

Allora Amere con braccio infìanca- 
bile c ficuro per ognK parte ferifee , e* 
fi aflbggetta indiftintamente tutti i euo* 
ri. Ma r infernale Dèa avea foffiato nel- 
la Tua carcafla , e torto alla più viva e 
tenera intelligenza , che regnava tra gli 
A manti , fubentrarono i neri fófpétti, tutti i 
furori della Gc/o/fo,ed invece di cantare 1* 
lòdi d' Amore , tutti i cuori avvelenatilo., 
raalediflcro. Sorprefo Amore efamina at- 
tentamente i fuoi dardi, crede che Vul- 
cano l' abbia ingannato , e và a prender 
configlio dalla fu* Compagna , Abbando- 
niamo quelli luoghi ( gli replica feria* 
mente); a quel che io veggo quelli po- 
poli fono indegni de' tuoi benefizi ; ri- 
volghiamo i noftri paffi verfo V Iberia . 
Amore però non vi fu più fellcedi quel 

». 

ì che 
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che flato faflc in Italia, onde fi affrettò 
per volare nel!' Afia, ma P avvelenato a- 
lito della fua Compagna fpatfffr in quella, 
parte di Mondo de'mali anche maggio* 
ri « e quel Nume in vece di sederti a- 
dorato , fentì in catti i luoghi deteftare 
la fua potenza . , , ' 

Irritato per eflerf? fatti tanti ingrati 
flava già per abbandonar la Terra 5 quan- 
do il Sovrano degli Dei fenfibile alle di- 
fgrazie degli uomini , richiamò Amore 
nelP Olimpo, e lo mefle al fatto dei 
tradimento di Giunone . 

Amore confufo pianfe,e pregò Gio- 
ve a riparare i danni , che fatti avea a' 
poveri mortali . Io non po(To del tutto , 
rifpofe Gio\te, come ben fapete, addolci- 
re la forte degli uomini , ma polfo ben- 
sì punire Giunone, ed ecco il mio fc* 
greto • 

Nel tempo che la Gelojta era tutta 
occupata per voi , e che Giunone non^. 
poteva efpiarc i miei padì, mi è nata u- 
na Figlia così dolce , così tenera, ed a- 
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iiìabile 9 che ho (limato bene chiamar- 
la Sett/ìbilìià* <^uefta fola, mio caro Fi- 
glio, può riftabilire il voftro Impero, 
mediante quello j che' effa avrà fopra tut- 
ti i cuori degni di Coriofcere Amore . 
Quella fia da qui avanti la voftra Com- 
pagna , e con effa ^afferete felici* i voftri 
g orni. > ■ ■ t , 
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STORIA MODERNA 

»■ • ■ 

Dfir Cosacchi > Calmucchi , b alt-ri 

Popoli 

EJlratta dai Viaggi del Sig. Pattar dell' , 
Accademia di Pietroburgo , e che ba fatte 
mite ojjervazionì in varie. Proviacie • 
delV Impero Ruffo • > 



N 



On fono ancora pafTati molti anni, 
da che i Tooguti , o Calmucchi Toergioe* 
tichi, c gli Sponguri occupavano princi- 
palmente le fponde dei fiumi Yaick, e 
Volga . I ^rimi fui fine del paflaco (e- 
colo furono vivamente infeguiti dai Tar* 
tari Cincfi , alla tefta de* quali marciò in 
perfona P Imperatore Camhi, onde paf. 
fa reno i confini della China, e andarono 
a refugiarfi fotto Ja protezione dell' Im- 
pero Ruffo. -I fecondi prefero T i de fio 

E 6 par» 
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parnto neir anno 1757* > dopo avere an- 
cor' itti foffrrta una infeliciffinia guerra. 
Quefte due Nazioni ftavanfi tranquilla 
uei Territoìj che aveano occupati , e fem* 
bravano bene affette alla* nazione Ruffa, 
che le area prefervate dall' intiera loro 
deftruaióne ; quando inafpéttatamente^ 
prefero la rifoluzione di ritornare nel 
paefe di Eleutb> di dove erano venute, 
e in quefla guifa dare aVgiorni noftri lo 
fpettacolo di una di quelle fubitanee Emi- 
grazioni j delle quali Y antica Iftoria fom- 
mimftra diverfi efempj al tempo de* Goti. 

Quefti movimenti de' Calmucchi in- 
fpìrarono nel 17^0. il maggior timore nei 
Ruffi, perchè credeafi che avanzandoli 
verfo la parte orientale della Siberia, a* 
vrebbero potuto impadrodirfi delle mi- 
niere d' argento , che vi fi trovano . Que- 
fi a emigrazione però fi dee oggidì con- 
fiderare come tino de' più favorevoli av- 
venimenti accaduti in queir Impero, poi* 
chè fe nell* ultima rivoluzione di Pugat- 
shw fi foiTero uniti coi ribelli delle ]aick % 

■ Mofca 



Mofca farebbe già nelle loro mani. La 
Corte di Pietroburgo per una politica, che 
fembrerà forfè particolare agli efteri, ba 
fatto cancellare dalla feconda edizione 
delle opere del Configlicre Muller quan- 
to ha detto della referita emigrazione 
de' Calmucchi, di cui il Sig. Pallas par* 
la ne' fuoi Viaggi, per averli veduti mol- 
to tempo prirfia di loro partenza. Il P/efc 
te Kame, a cui fi attribuire tal folle* 
vazione, profittò del mal contento , chfe 
regnava già da gran tempo in quella^ 
Unti a , e che ogni giorno andava au- 
mentandofi per la ragione che Pietro I. 
avendo fui principio trattati i loro Capi 
come fudi uguali , folle poi rènderli tri- 
butar) , e finalmente fchiavi . Sappialo 
;cbé attualmente regna una gran ffcrrtien* 
fazione nefl* alta Afia , fenza che fi pof- 
fa precifamente fcuoprirne le forgenti , e 
tali apparenze annunziano una grande, 
e vicina rcvoluzione . . 

La Corte di Pekino dal canto fuo 
non. ha potuto riraanerfene fenza Lnquie* 

« tu*, 
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tudine , poiché quelli ribelli le hanno da- 
to molto dà fare nella Provincia di Jun- 
Nam , cve le turbolenze fi pofibno di* 
re piuttofto fopite che eftinte. 

i Tutti quefti Calmucchi fono d* ori- 
gine Mungali, e confetvano gli antichi 
«oltumi dei popoli Nqmadi (i), eferci- 
tando talvolta delle devaftazioni. Nella 
lor vita errante feco conducono le più - 
groflblane fuperftiziom . Preffò de* me- 
defimi fi è trovata una quantità d' Ida- 
letti di rame /delle reliquie, degli fcrie- 
ti (imbolici, per il trafporto de* quali man- 
tengono dei cammelli bianchi , che non 
hanno altra fatica, che quella di tirare 
i carri , fopra de* quali fi mettono , 
le ftatue dei loro Dei , c i loro Altari 
ambulanti. Non Tappiamo in qy al tem- 
po quefti popoli abbiano abbracciata la 
. Religione del Gran Lama, per la quale 
fono zelantiffimi , benché non intendano 
una parola della lingua del Tibet , nella 
e- .. . quale 

«>.;: (i) Home g«n:rico dì tutti i t*{Qfi 
t&antu 
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quale fono fcritti i libri che regolano il 
culto fuddetto . Fra i loro Preti mede fi- 
mi ve ne fona pochiffimi che Gppia* 
no leggerli • Quelli libri contendono an* 
che una cofmogonia, o un fiftema fulle 
trasformazioni del mondo, ed è uha*t 
raccolta delle maggiori aflurdità cho 
abbia potute produrre la delifanre ima- 
ginazione Afiati ca • La loro ipotefi full* 
natura , e Teffenza del Sole è Angolare; 
lo conffderano come un globo di vetro . 
Crede ti Sig. Pallas che gli fpecchi Ulto- 
ri abbiano data quefta idea al Lama del 
Tibet , ma non è molto «probabile che la 
'cognizione di fimili fpecchi pofla elTere 
còsi antica guanto le orientali tradì- 
'fciòni . La più forprendente offervazioite 
idei- Viaggiatore è V eftremà raffomiglian- 
za che efiftè Fra la Religione degf india- 
ni orientali , e quella de* Calmucchi, e 
degli abitatiti del Tibet, ma non è petò 
evidente , come pare chè- lo creda il Sig. 
Pàllas, che tutte quelle dottrine derivi- 
no da una Setta Criaiana > e particola*- 



V 
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«ente dal Neftorianifmo* Alcuni Miflìo- 
parj fono (lati dì quella opinione , ma-, 
per confutarla bafla apri re Erodoto , che 
fa menzione del cullo del Lama 470. an- 
ni prima dell' Era Criftiana* Oltre di 
ciò è imponibile che i Ncftoriani abbia- 
no propagata la Mtternpjsct/i } che è la 
bafe della Religione di tutti quefti po* 
, poli e neir Indie , e nelP Igour. 

I Libri della Legislazione de' Cai- 
mucchi non fono fcritti come la loro Teo- 
logia in un linguaggio ignoto al popolo; 
la prima è fiata compilata bravamente in 
idioma Mongulo fotto .il regno di Gal» 
dau^Chan. QueRo Principe fece convoca- 
re una grande Afserablea nazionale, al- 
la quale aflifterono 3. Xutucktur > o Ve- 
feovi, e 24 Capi delle Horde, che fece- 
ro una fpecie di Codice per aftoggetta- 
re degli uomini poco adattati a piegar la 
fronte ad alcuna legge. Quello che vi è 
di (ingoiare in detto Codice è una fen- 
fibi le affinità colle Leggi de' Franchi , de* 
..Goti, de' Longobardi , e de', Borgognoni, 

> 1 ' Lc §S* 
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Leggi che derivano tutte da quelle de* 
Germani . predò i quali ne* tempi anche 
di maggiori turbolenze, fi è fempreoifer- 
vata una propénfione a favore del buon 
ordine , e buon Governo . Nelle Leggi de* 
Calmucchi non fi fa menzione di peni 
di motte, e ridetto fuccede in quello 
degli antichi Germani l Fretto di' etti ilo» 

fi condannava alla Cordi un òifgraziaro, 
che avea fatto un furto di 5. foldi, ma 
era obbligato a renderne to., e quafitut» 
ti i cafi erano regolati per via di com- 
pchfaiidni. La prova del ferro rovente , 

che faceano fubire, era più fo ffribile per 
delle mani tanto indurite, quanto erano 

le lòto. r ? 

Ricetto alla forma del Governo po-^ 
litico di quelle popolaiioni , non fe n«_> 

può concepire un* idea molto vantaggio- 

» 

fa, come neppure del Governo interno 
de' loro civili regolamenti* Le Horde e* 
rano divife in U/w/fr, ciafcùna delle qua* 
li contenea un dato numero di famiglie. 
Quefte Ulufle eiano fuddivife in Amìade , « 
- « que- 

* 
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quefte iti Cbatans ì che fi a (Tornigli avana 
a' piccoli Kan degli Arabi, e fìavanoiem- 
pre accampate in cerca diftanxa le uno 
dalle altre, precauzione indifpenfabile fi» 
no dai tempi. p'ù antichi a motivo dei 
pafcoli . Se le abitazioni di una Horda fof- 
fero così vicine , come fono le cafe del* 
la Città , in meno di un mefe le loro 
gregge non troverebbero più da pafsere. 
Ognuna di quelle divifioni e fuddivHioni 
area i fuoi Capi) che faceano pattare la 
propria autorità ne* loro di feendeoti in li- 
nci mafcolina . Si chiamavano Kajmt i 
Capi delle Ulufre , che erano i gran Vaf- 
felli del Chan , in una maniera analoga a 
quella del Governo feudale . In virtù di 
«uefte difpofizioni che fono proprie dei 
Tartari Mòtt'uli , quei popoli godono ve» 
ratnente di una affai grande libertà poli- 
tica , «a fono molto oppreffi nel Civile. 
Ogni uomo e totalmente fogge tto a* vo- 
leri del fuo Koyon , o Padrone , il quale 
non ottante che non abbia diritto dì pu- 
tirlo con p:oa . capitale . ha J'però mii. 

le 
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le altri mòdi da tormentare i fuoi (otto 
polir • Siccome ri Govèrno feudale pare 
che fupponga il diritto di proprietà , è 
afsai che abbia luogo preflb tanti popoli 
Nomadi > acquali quello diritto t apprek 
fo appoco incognito ì Non ottante ciò 
polliamo pervaderci della feguente ra- 
gione. Ogni Pallore per invigilare alla 
ficurezza della fui greggia, dee necefta* 
rtamente etici foldato: da ciò deriva che 
ógni Calmucco è armato, e chela codi* 
tu2Ìone militare è preflTo di loro, come 
èel govèrno feudale , ove tutti i vaflalli 
fono nel 1' obbligo indi fpenfabi le di fori 
mare un corpo di milizia. I Calmucchi , 
che hanno abbandonato il Ter vizio dell» 
Ruflta, pòflbnó in meno di otto giorni 
mettere in piedi 25. ò 30. mila uomini^ 
lò che fa credere, che contandoti i vfec-* 
chi \ le donne, e i ragazzi la loro popo- 
lazione può afeendere a 1 oc. mila anime» 
Quefto feiame di popolo attraverfavà con 
tanta rapidità tutto H Governo di Oren* 
frourg, àc le trtip^e.Ruflfe matidateaè 
* ira* 



Digitized by Google 



impedir loro il palio del fiume , non ar- 
rifavaao mai a tempo Quefto genere 
di vita, per il quale la terra notf riceve 
alcuna cultura , altro non può fompiini* 
ftrare che latte» radici falvatiche, carne 
frefea ^ e leccata fecondo la maniera-, 
degli Americani . La bevanda più grafcio- 
ùl 4ei Calmucchi è U Kumyt , o fia latte 
inacidito, che inebria appari del vino? 
pillandolo diventa* anco più fpiritofo, e 
fi fervono più particolarmente del latte di 
cavalla , perchè contiene poche parti ac- 
quofe, e non ha qua fi punto butirro, e 
{la ciò ne fegue che non lo fanno fare f 
benché diverfi neturalifti , e viaggiatori 
poco efperti abbiano affermato il con* 
trario. Tutti quefti alimenti non fono 
molto fani , ed in una nazione , che menaf- 
lè una vita fedentaria e tranquilla in- 
forgerebbe yna moltitudine di malattie. 
Ma preflb i Nomadi il perpetua moto e 
P aria aperta fuperano ogni inconvenien* 
te . Nelle loro tende ftanno folo per man* 
jiare, e dormire, e non fi potrebbero 

trat- 



■>• - ~ - ■■»■ ■mm^.^. „ ■ — - ...-^-^ 

Digitized by Google 



X H7 X 



trattenere più Jupgo tempo per la poca pu- 
lizia colla quale vivono, e quefla non folo 
caratterizza i Calmucchi , jna tutti gli altri 
Nomadi del mondo , lo che per le nazioni 
«Ulte è l' oggetto il più fpiacevole. Quando 
non viè atiolutamente commercio alcuno 
/ra fonili popolil e quei che hanno della 
cultura, i loro utenfiii, c veftiti fono fatti 
di quello ch« hanno nel paefe, perciò 
fi cuoprono dipeili , e le portano finochc 
uon cadono loro da dono marcite : i loro 
vafi Topo, di cuojo induriti ai fooco : te 
loro tende fono coperte del feltro più 
^rqfiolano, che «on fi può lavare, «è 
pulire che con la pioggia, come i pan- 
ili lana. Se i Paftoti ili Teocrito, e di 
Viario- fono iUet Amili ai Pallori, e 
Paftorelte di qwftfi «aziona, bifogna 4*- 
ae che * ifcaldata V immaginazione 
di & icceileM »o«i per abbeliweve 
prejenjajse ta.U pejfane fotto sì grazio- 
so a (peti**, £gjj: ràffici le il tomprsnde- 
fP la R*gio»5e;,p$r Jft quale geaeralmeme 
& .V^a pajtp^le è OaW 4 «cnfiderata jsd., 

me 



Di 
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me la più delizola, c più innocente di 
quella dell' agricoltore. Crediamo, che 
i Poeti abbiano adottate fopra quefto 
punto delle tradizioni del pari favolofe , 
come quelle dell' età dt- ir oro. Noi fa- , 
jremmo tuttavia Beli' ifteflb errore dei Gre- 
ci , e dei Romani , fé le moderne relazio- 
ni dei Viaggiatori non ci aveffero difin. 
gannati } fomroiniftrandoci una quantità 
d'oflervazioni Culla vita, e coltami dei 
Nomadi d'Afia, e d'Affrica, che hanno 
dovuto cambiare , e rettificare le noftre 
idee. A' noftri giorni mettiamo in una-» 
iftefla claffe un Egloga , ed una novella 
delle Fate. 
. .. Le ricchezze di quelli popoli confi- 
ftono in gregge di pecore, e di capre, 
ed in armenti di vacche , di cavalli ,c 
cammelli . Si conofce bene , che la gran» 
de inuguaglianza di quefta forte di ric- 
chezze ha introdotte le medefime diffe» i 
renze , che fi ©Servano nelle nazioni 
eulte. Un Calmucco poflìede mille ca- 
valli , nel tempo che un altro ne ha foli 

quattro, 



quattro, e così a proporzione dell' altre 
beftie. Rìfprtto poi al devaftare che fan- 
no le campagne, dice il Sig. Pallas, effe* 
re quella una confeguenza delle guerre 
inteftine, che fi fanno quefte Orde , ed 
anche V Vlujfe . II Codire di Galden- 
Chan lia procurato d' ovviare colle rai- 
fure p'ù faggie a tali inconvenienti , (e 
pure fi puole fperare qualche cofa da 
gente così fiera > e groflblana , ma ia> 
ogni Governo Feudale , è anche impof- 
fibile il prevenire V inteftine difleflioni , 
come è impoflibile il calmare i venti, 
è lé tempefte . Ma ficcome i Calmucchi 
non hanno nè Città , nè Fortezze , nè 
Cafe, le loro oftilità non durano molto* 
i più deboli non poflono refiftere più lun- 
go tempo a* più forti in aperta campa- 
gna , fe quelli fpecialmente comincia- 
no da de va ft a re i loro pafcoli , ed a tò- 
gliere per ogni parte tutti i mezzi di fudi- 
ftetfza* Per qtiefto Polibio configliava iti 
cafo d* invafioae di firaili Popoli d* op- 

porfi 



potfi fub'ito al di loro primo incontro, 
indi dare un guado totale ajle campagne 
attorno d' elfi , affinchè in otto giorni pe- 
liffero i loro cavalli , e le Armate non 
fortero più in grado di combattere, non 
avendo altri magazzini fe non quel poco 
che potevano condurre fu i loro carri . 

Abbiamo parlato a lungo di quefti 
popoli per cflcre i lorocoftumi affai ftra- 
vaganti , e bene oflervati dal prelodato 
Sig. PalUs , e perchè quefti popoli me- 
defimi dopo la loro ultima emigrazione 
fono probabilmente perduti e per la Ruf- 
fa, e pei la Storia . Detti popoli fi fan- 
no chiamate anche QhaÙmacbt , o più 
genericamente Olititi , >che gli Scrittpri 
' Francesi , e fpeciglmetite i Milionari del- 

' la China dicono Sarebbe defide- 

* radile p?r sfuggire tajjti #>*gli .«elle de- 
fcrijioni Geografiche^ che a potefle forma- 
le una Qtp$ra6a uniforme per i Noatf 
4eV Popoli , dei Paefi , $ de' Uupghi . 
V altre Nazioni, che come i Co- 

facchi 
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Tacchi fi fono aflbggettate immediatamen- 
te al Dominio Ruffo, hanno già molto 
del loro carattere , coftume , e religio- 
ne, e poflbno chiamarti almeno quafi 
Ruffe. 

Le Rovine della Capitale de* Bul- 
gari oggidì più comunemente detti Bol- 
gari , trovanfi fulla finiftra riva del 
Volga a 80. Verfle da Simbirski . Il 
Sig. Pallas ne dà una deferizione mol- 
to efatta , ma non vi è nulla d' in* 
terefsantc nè per P architettura , nè 
per Y iftoria • Una parte degli Edifizi 
fembra efsere ftata fui gufto orientale , 
e fpecialmente Perfiano : non vi fi veg- 
gono altre iscrizioni che gli Epitaffi, il 
più antico de 9 quali non oltrepafla Tanno 
619. deir Egira, e però egli crede, che 
quefta Città fotto il dominio dei Mao- 
mettani abbia fatto un commercio confi- 
derabile, e fofle in quel tempo, quel- 
lo che è oggidì la Città di Orenburgo. 
Quefta potrebbe efsere più florida fe i 
Rufli fi applicafscro in varie regioni a 
IL F col- 
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coltivare il prodotto della lana , e del- 
la feta . 11 commercio d' Orenburgo 
con i Nomadi afeende per lo più aio. 
mila cavalli, e circa 60. mila pecore , 
che annualmente fi conducono fino nel 
centro del? Impero Rufsot- 
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-* (fetta , il Sei declina, . \, ■ 
E. la foavff auretta s . . 
In riva al mar c J afpetta \ 
Dal caldo a refpirar • - * 

£tf tremula marina . .... 

Appena increfpa Vonda^ ' 
E par che dica 5 in fponda 
Meco venite al mar.. 
Di Nina Pa fioretta fV. ;;r 4 ? : 
Dslce c'invita il canto > 
E tu, lifettU) intanto 
Cofi farai di te ? 

Fieni Li/et t a bella * 

- - • 

Fieni a goder natura ; 
Che tu potrai Jtcura 
Cara venir con me. 
E ver eh' innamorato 
Ora dì te mi vedi : 
E ver 3 lo fon 5 ma credi 
Che puro è que/P Amor. 
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Chi mai può fi arti allato 
E non amarti , o Cara ! 
Ma pur deb vieni , c impara 
Quanto ho pudico il cor. 

Li/et ta, il Sol declina $ 
E fi ne va tosl> .. 
Che V ombra è orni vicina 
Di quefio vago di . • 

Deb vieni ornai , cV il giorno } 
Lì fetta ,fe né va; 
Egli farà ritorno > ' 
Ma non la tua Bcltk. 

Lifetta | il Sol declina ce. 
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M$rC) H tuo fuocè 

Soave confila y 

Ma fpefso c\ invola 

La pace del cor. 
Mi piaci , /' adoro , . . 

M y è dolce ti tua impero \ 

Ma troppo J leverò \„ 

Io finto U rigor*. . . . 
Ah finza Li fitta , , \ 

Jt? moro d\ affatturi 

Amore tiranno % 

Lifetta do<u\ èì x „l 
Su quejta riva un dì li 
Tietofa del mio duolo .1 
Tur mi dieta così ,\ 
S) ,carQ) tufiU\. - oò« - 

Sri 2*<?//o r^tublu*^^^ 

5» f*rfi , ed jo juoroJ^i. 

Deb refi a con me. 
Mai più di la/ciarla 

Allor le giurai ; 

E pur la lafciai > 

Spergiuro di fì ! 
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Ab fenza Lifstta 

Io moro d* affanno ! 
Amore tiranno , > 4 ■* 
Li/et? a dov'è? . , - - 

Commofsa dal mio pianta 
Tur yni dicco, cori ; 
Non pianger n* tanto... 

Deb vieni at mio fc no ^ . 

Mi bajla ) ebe almeno 

Ti ferbl per me% 
Io pur la mia de(ira „ v.:~l. 

Le detti per pégnu; i.v. ; l 

E poi pien di sdegno 

Le manco di fì • . 
Ab fenza Lifetta 

lo moro d* affanno f ^ 

Amore 1 tiranno \ : u % : " 

Lifetìa derf è t. V ^ u2 

* ■ ' r 
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CONTINUAZIONE 

DELLE LETTERE 

Di GIULIA a OVIDIO 

LETTERA X. 

M l chiedete un prefervati vo contro 
le attrattive di Giulia ; credete -voi che 
quefto ila un trionfo di più, che conce- 
der volete a quella racdeftma beltà > a_* 
cui facrificate de' fentimenti , la vivacità 
dei quali avrebbe dovuto formare 1* in- 
tiero voftro contento? 

Volete vedermi ; a che fervirebbo 
quefto? Il voftro cuore prevenuto non* 
crederebbe agli occhi voftri quando anco- 
ra folfe così bella, quanto quella che mi 
preferite . Ma conofeete voi , Ovidio , 
quello che perdete , per ciò che fon 
per fare a favor voftro ? Sì , mi vedre- 
te, c la voftra fincerità mi riduce a tal 
- E 4 pa(To% 
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•paflb . Poche dome forfè Tornano veni- 
re a tifati cimento , ma la diflimulazione 
è contraria a! mio carattere, ed amopiut- 
tofto una verità che mi offende (Ovi- 
dio, poteva ella efter maggiore?) che un 
equivoco omaggio . Abbandonatevi alla 
prudenza della Schiava , e non v' inquic» 
tate de' molti giri che vi farà fare per 
giungere fino a me. 

I» 

LETTERA XI. 

• m 

\ » 

Inalmente V incantefìmo è rotto. Ovi- 
dio mi conofeete» e fapete che è Giulia.» 
quella che vi ama; ed è quella che giura 
che vi amerà eternamente . Quanto pia- 
cer rifento in dir così ! quefto forma tut- 
ta la mia felicità, pereti* mi avete det- 
to, che uguale è il voftro amore. 

Non fono ftata un momento fenxa 

penfare ai voi da poiché, vi lafciai * L v 

voftra 



voftra forprefa quando avete veduta me 
invece della voftra incognita, i voftritra* 
fporti quando avete letti ne* miei occhi 
gli fteflì fentimenti che effa efprimeva_. 
nelle lue lettere , quella sì dolce agita- 
zione, finibolo delP amore che vi riera- 
pieva tutta V anima , e che palTava come 
un raggio di fuoco fino al mio cuore; 
tutte quefte cofe ritornano alla mia fan» 
tafia ; e col farmi fentire al vivo i mo- 
monti che ho paflati con voi , me ne ren- 
dono preziofa li memoria . Mio caro O» 
vidio, moltiplichiamo quefti momenti, ma 
un' efatta circofpezione ci ferva in pub* 
blico di contegno. 

, Quante cofe mai dobbiamo evitare! 
La crudele ambizione di Livia , la fevera 
penetrazione di Tiberio, e reftrema^i 
compiacenza di Cefare per V Imperatrice 
mi fanno tremare. t m 

Tutto farebbe perduto, Ovidio, fc 
fi fcuoprifle il noftro arcano . Una paro» 
la , uno fguardo furtivo potrebbe tradir- 
ci É e il minimo fofpetto che fi deflfiL» 



fi camberebbe ben torto in certezza . 

Sono alla difperazione quando foit^ 
corretta a fare tali rifleflìoni . Ovidio , 
Fe amafle meno non fi prefenterebbero 
alla mia mente tali cofe ; ma fìccome V 
amore porta Tempre feco degli affanni , 
daròTempre la preferenza a quei che vi 

• * ~ ^ » • 

faranno meglio conofcereT eccelfodi mia 
tenerezza* ' 



-1 # 



L ET T E R A XII. 



P 



Armi di efler più contenta dime ftef- 
fa dopo che fapete il mio fegreto, per* 
chè finalmente, mio caro Ovidio , nott^ 
vi è cofa che tanto piaccia quando fra 
gli amanti non pafiV alcuna fegretezza* 
Potete ora interpetrare tutti i mìei pen- 
fieri, tutte le mie azioni. Voi ne fiere 
fempre l'anima, e la cagione. 

Quante cofe diverfe provo in m 

ftefla 
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fteffa dopo il voftro arrivo in Roma! 
Gii altri umilili? -mi^ ftmbrano infinita- 
mente meno amabili , e le donne molto 
più bdle. Quello che ha di vantaggtofo 
per voi quefto paragone , mi rende affai più 
formidabile T oggetto de' miei timori. 
Condanno i miei fofpetti nel richiamare 
la mia fperanza, e tal contratto fra quefti > e 
quella dura fino al momento, nel quale 
mi comparite innanzi • Allora rinafee là 
calma, fi diflipano le nubi, vi veggio , 
mio caro Ovidio, io non defidero, e non 
temo più cofa alcuna. - , 

c :u Voi* fiete più diffirije a contentarvi. 
Sarefte forfè voi meno di me innamo* 
rato? Per foftenere la voftra affettiva., 
dite che amore non è mai contento , che 
vuol fempre dare , e che fempre chiede; 
ma riflettete voi a che ci efponghiamo 
vedendoci a folo a folo ! Più che vi 
amo , più temo . Ovidio } e che farebbe di 
me fe io vi perdefle ! Morrei cereamen- 
te) ma finalmente volete così, dunquo 
vi vedrò ftafera. ' ' - 

LET-» 



V in X 



1 

LETTERA XIII, 

N O, no, l'amore non ha confini; ere- 
deva jeri non potere amarvi di più , og- 
gi ben co trofeo che . ieri m'era inganna* 
ta. Ovidio, e che farà mai domani ; 

Io non mi lagno dell' eccello di mia 
tenerezza , il Aio oggetto l'autorizza , ma 
bramo che la vivacità de* voftri ferimen- 
ti, e la. loro coftanz4 ne fieno l'eterna 
ricompenfa. Vel cpnfeflb, Ovidio , il ti- 
more che ho di pendervi , fa che lèmpre? 
mi rimproveri la facalrtà, co la : quale ti 
ho fatto conofeere quanto fentiva per 
voi . Ahimè ! fovente non appreziamo la 
lleffa felicità che a proporzione di quel- 
lo che ci è coftata pec confeguitla . II 

fapete, caro Ovidio, noi non. conofee- 
remmo il piacere fe quefto ci fi prefea- 
ttflè fempre innanzi fcnza effere flato io 
glia defideratp. : . j 

Quelle trifte rifklfioni occupano tut- 

ti 



ri i momenti che pattò lènza di voi ; 
quello che dicevate ieri della forza di 
fimpatia, mi faceva tanta maggiore im- 
preffione , quanto i voftri difcorfi erano i 
veri interperri del mio cuore. Allorché 
voi mi dipingevate quel vittoriofo incan- 
to che ci porta per forza verfo F ogget- 
to , a cui fiamo deftinati, mi pareva di 
fentirc,che F anima voftra fi umflecoL 
la niia. L'amore che sfavillava ne'vo- 
ftri occhi mi feriva con mille dardi. Che 
momento, grande Iddio f Voi mi crede- 
vate perfuafa, lo credeva ancor* io, ma 
il punto che ci ha feparati , mi ha re* 
fìituita a tutte le mie pene ♦ Vel confef- 
fo, io temo che non parliate il linguag* 

gio dello (J>iritOj e che i voftri occhi non 

» 

nV i ngaimino . 

E perchè maf, Ovidio, i maggiori 
beni debbono aver per compagna infepa- 
labile T amarezza ? Perchè finalmente il 
piacer medefìmo ce n'annunzia la privazio- 
ne, e quella perchè è fempre feguitata 
<ial dolore. ' " - ' * ' " 

Oggi 
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! i Ó^£Ì vi v^drò , ma in cafa di Li* 
vj a . jChe^ pena $ ver tutto il mondo per 
teftinaonc! c non potervi dire neppure-* 
una Ibi v^ita quanto vi amo ! r 
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LETTERA XIV. 

f 

,i £ f f ' ' * ** ' 

• ,411 I ' I <' » t . * 

V Oi condanate i miei timori* voi gli 
trovate ingiufti, quefli .offendono al parer 
voftio e P Amante, é l'Amore. Ebbe- 
riè /mio caro Ovidio, li renunzio per 

• r » • * ti)-"', * * r 

fempré. Oggi fo voto di amarvi eterna» 
mente . li mio cuore,' i voftri tra fporti 
la mia tenerezza 1 , i voftri giuramenti, 
mandano in bando tutti i' mici fofpetti , 
c folo la fperanza trionfa 
H ' Non riconofeeva più me fteflfa iru* 

mezzo alla nube , dalia quale era invol- 

. . . i 1 • 

ta , Ben lo conofeo, avrei fatto fuggire 
l'Amore. Queftiè un fanciullo che ama 
il rifo, e gli fcherzi , ed io non gli fa- 

' ce- 



Digitized by Google 




ceva vedere che dèlie" iacfinr?, che le 
grazie li farebbero, prefto (Lineate neJT 
afciugarle. , . T 

Voi vedete, caro mio Ovidio, con 
qual facilità adotto i voftri fentimenti. 
Pare che mi fieno naturali, ma fra tutti 
i piaceri il più luhnghfero per me è quel- 
lo di penfare come voi • 

Jeri non potei andar da Livia, co- 
me vi promifi . Non vi avrei parlato a 
folo a folo, ma neppure vi avrei veduto , 
c quefto farebbe un perder troppo per non 
rindennizzarrai col dirvi il motivo che 
melo ha impedito. Stava perufeire quando 
in quel momento venne Sulpizia da me 
per pregarmi di fare inftanza air Impera* 
tore di fottrarla dal potere tirannico 
di fuo fratello, il quale, divenuto V arbi- 
tro di fua forte per là morte del padre, 
vuole obbligarla a fpofar Tiberio chede- 
tefta colla maggior ragione, per efler ella 
innamorata da gran tempo di Silviano, 
che per Lei rifentc la più forte paffione, 
e che unifee ad un'amabile figura tutto 
lo fpirito che fi può bramare. Quc- 
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Quefto enorme contratto fra' due ri- 
tati efclude , come vedeteci primo dal 
cuore di Sulpizia. La trifta efperienza che 
ho fatta, e che temo dei matrimoni co* 
attivi, mi determina a fervirmi di tutto 
il mio potere fui cuore d' Augufto per far 
sì che una perfona che hofempre amara 
non divenga infelice. Spero che Amore 
non avrà a male ilSagrifizioche ho fatto 
all'amicizia. Avrcfte voi tanta indulgenza, 
«juanta ne fuppongo in Amore, c mi per- 
donerete voi di non avervi veduta jerij 
fé vi negafse di venire a trovarmi quefta 
fera? 

( Saranno continuate )« 
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Romanzi . 

IL Filofofo Ingkie , ò ftf la Storia del 
Sig. di Cleveland figliuolo naturale 
di Cromwello *T. 7. ih 8. Parma. 
Chiari La Fiìofofefla Italiana T. 4. in 8. 
Parma. 

Il Poeta, òfia avventure di D Oliviero 
de Vega Poeta Spagnolo T. 3. in 8. 
Parma • 

La Bella Pellegrina , ò fia memorie d f 
una Dama Mofcovita T.. 2. in 8. 

Parala. 

. L' A Quante Incognita , ò (là avventure 
d' una Pnncipelià Svedese T. 2. in 8. 
Parma* 

La Veneziana di Spirito , ò fia V av- 
venture d* una Vene£i£i)a ben nata 
• 2. in 8, Parma . 
La Francefe in Italia T« %. in 8, Parma. 
La Cantatrice per difgrazia .T. 2. in 8. 

Venezia . ^ 
La Commediante in Fortuna T. 2. in 8. 1 
li Romito, ò iia il colpevole ravvedu- S 
to avventure piacevoli , ed ìlhutnre 
in & Venezia. 
Vita , et Avventure di Robifon Crufoe 
Jloria galante > che contiene tra gli 
altri avvenimenti il foggiorno , che 
Egli fece per 28. anni in un* Ifo ? *_ 
deferta fituata (opra la Cofta dell* 
America vicino all' imboccatura della 9 
;ran Riviera Oroonoca in T* 2. in 
l Venezia . 

V A^nore fenza Fortuna 

V Itola della Fortuna. 
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